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GIOGCOLATO 

TRATTENIMENTO 
DITIRAMBICO 

DI FRANCESCO ARISI 
EUFEMO BATIO TRA GLI ARCADI, 

Vicecuftode della Colonia Cremonefe. 

A 
Monftg. lUttpnfs., e Remnnéfs. Monpg. 

A L ESS AN DRO 
LITTA 

Vefcovo di Cremona, Conte &c. 

IN CREMONA MDCCXXXVL 
_ ^ J, 

Nella Stamperìa di Pietro Ricchini. 
Qan l'tcenzct de Superìer/t 



• \ ‘ 

Non deàtgnanùs ftomachi tó?porìhs ulh 
Blandiov y^mbvofa efì, 

P.lbo. Strozzi S. J.dc Ghoccolataj 



e Rcverendifs. 

S! ^ J Emhrerà forfè frano ad alcuni di torbido inm 
gegno, che io abbia fcelta per J\decenate di quefio 
fefie'vole Componimento un Prelato di sì eccelfo ri^ 
guardoy qual fiete Voi MONSIG. ILLVSP'RISS.^ 
meritevole di adornare col vojìro chiariffimo. Nome 
/’ Opere piu infgni, e famof ?, che alla luce fi do^ 
nano. Non così perawentura addiverrà a Quegli ^ 

3 che 



che fanm^quanto altre •volte de^afìeidi a^radife 

fmìli mie fievoleZjZ^e ^ ma^Timaménte nelle /Accade» 

miche Ragunan?L>e dentro tl vojìro Vefcovile Pala-^ 

gio, ficcarne in tempo della State entro tl Giardino, 
che fi gloria nella fua verdeggiante amenità di can¬ 
giar fi dalla vefira pplendidez^z^a in florido, teatro 

alle Adufe de"' miei valorofiffimi Compafìori, Dun¬ 
que non fiacche occhio jlravolto mi guardi con fopra- 

ciglio cenforio, o garrula voce, che mi rimbrotti^ in 
pubblicando le prefenti carte folto i fauflijjimi auf- 

pici di un'' Ecclefafìico Perfonaggto cotanto cofptcuo. 
Qui fi tratta di una forta di Bevanda dilicata, cui 
fi appreflano le coppe nelle ptu maeflofe /iamje de"' 

Principi, e de"* Prelati ptu venerabili ; quindi mi 
perfuadoy che non vi riufeira difagevole che minuta* 
mentefe ne favelli ^anzji più che in acconcio il farvi 
rifovvenire la pronta proteZjione, che fe ne prefero i 
voflri NOBILISSIMI GENITORI nella nuova 

éntroduzjione del Cioccolato in Alitano ^partecipando* 
ne poi ad altre principali Famiglie ^ colP invitarle^ a 

' riaprirgli un"* adito frequente ^ e converfevole neU\ 
avvenire ^ e come ora vediamo. 

Ne dubbiterei^che mi fi aferiva a troppa animof- 
tà^fe dirò,che Fefcovi Zielantiffiminon ifdegnano, fian¬ 

chi talora delle feriofe, e gravi appltcazjioni, il di¬ 

vertir fi giocondamente o ed proprj, o cogli altrui 
Componimenti', e vaglia il vero', qui non poffo obbliar- 

mt del nofiro celebrattjfmo AL, Girolamo Vida Infu- 
lato 



lato Taftore (T Alba Pompeja, f'empremaì commsn» 
dabile nella cptjlodia, e nell' indefejfo ammaefiramen^ 

to del fm Gregge: E pure tra gli altri ^ notijjìmi 
fono i fuqi Poemi^e dello ingegnofo giuoco degli Scac¬ 
chi ^ e d'altre lepide, ma gtudictofe gentileZjZiC ^ che 
non anno punto pregiudicato alla infuperabile Crifìia- 
de, tanto lodata da due dottiffimi Pontefici, i quali 

furono Leone X. e Clemente VII. 
Xla come io rammemoro notizjie de'fecolì andati^ 

fe ne abbiamo oggigiorno efempli innumerabili nella 
rtnomatijfima AJfemblea degli Arcadi in Roma? di¬ 
latata quinci ^ e favoreggiata in tante altre Citta 
d'Italia. Nel leggere que' lunghi Catalogi , quelle 
moltiplicate Raccolte e di profe di ver fi^ non vi fi 
ammirano in ejfie defcritti Eminentijfimi Porporati? 
(e tra Quefit alcuni innalz^ati al fupremo Seggio dei 
Vaticano) Non vi fi prefentano Mitrati fublimi^tra 

quali Voi appunto MONSIG.ILLUSISRIS. da tanto 
tempo fete annoverato col nome dii RI IDE IONI- 
DICO ? Quanti, e quanti vi fi fcorgono dilettutori 
della faconda, ed ornatififima eloquenz^a, e dello jli- 
le canoro^ vago, e leggiadro, di cui fe ne fregiano 
come tante luminofe felle i piu accreditati Volumi ^ 
ancorché non fopra facri argomenti ! Ben fanno tali 
'Domini Grandi coll'Oratore d'Arpino^che duplex ^ 

eft jocandi genus (e tra quefit è quello, di cui * 
trattiamo ) elegans, urbanum, ingenuom ,& fa- 
cetum tempore nc 5 ac remiffo animo&c; 

da 

i 



da ragioni sì chiave fpero , che rimarrà pvanito 
ogni fofco fenfierò a qualunque turba irragionevoU 

mente Criticatrice', per altro 

Linquo coax Ranis, cras Corvis, vanaque 
vanis. 

e fupplicandovi AiONSIG. ILLVST'RISS. di con^ 

cedere benigna accoglienZja al piccolo dono , tutto 
umilmente mi manifeflo 

Di Voi MONSIG. ILLVSTRISS,, ^ REVE¬ 
RE NDISS, 

Divotifs.j olfequiofifs.i riverenti^, 
Servidore 

Francefeo ydriji 



AL LEGGITORE. 
* 

E Sfèndo quefto il fècolo , nel quale il Cioccolato, o fia 
Cioccolata (o in qual’altra guifavuoi tu chiamarlo) ha 

prelb il maggiore, e pm rigogl.olo poHedimenco nel gufto 
de’Dilettanti, ha pure indutto anche il viftuofo genio di molti 
à vergarne più carte di quella si celchtevole foraftiera Bevan¬ 
ola, era sì famigliare, c dimefticata,!! cominciamento, ilpro- 
grelTo, le qualità degl’ingredients, il modo di comporlo, di 
•preparàrlo.nelle Ghichere, e fino di forbirlo, aggiungendovi 
per erudizione gli effetti fàlutevoh, e nocivi, che ne deriva- 
nb, e come lì darà a divedere nelle Annotaz oni, e fìngolar- 
mente per lo gran numero de* Canonifti, e de’ Medici di fen- 
timento tra loro diverfi j la maggior parte però degli Scrit- 

, tori, che ne trattano,fidircerne,che ne fanno una ftima par- 
ticolare5 imperciocché vedendoli quefta Pozione fi lovente- 
tnente polla in ufo dal Fiore delle Perfone, e d’ogni Sellò, 
tanto fui mattino, quanto dopo il pranzo, o per tornagufto, 
o per figlilo dello ttomaco, e per fine m ogni ora dille con- 
Verfazioni, o come piace, convìen dire che fia nel credito 
univerfale, ne fia cctinto perniziofa a chi la prende, come 
a vivezza d’ingegno ha pretefo un Cavaliere, di Igannarne i 
parziali col mezzo delle Stampe di Domenico Maria Manni 
in Firenze 1729. con una Prefazione infera l’uf§ 
della Cioccolata 5 così fu intitolato, anzi da lì a poco fu tir 
ftampato in Lucca, indi in Germania per ordine di un gran¬ 
de Perfonaggio, con apprelfo una traduzione in idioma 
Tedefeo. Contro però a quefto Parere utef delle Stampe 
pur Fiorentine di Bernardo Paperini - - Jltro Parere intorno 
la natura y e T ufo della Cioccolata. Legione Aecademua in 
lode deUa Cioccolata, ficcomc dalle Stampe in derta Città 
di A nton Maria Albizzini •• Letteray in cui fì efaminano 
le cagioni addette dall" dutere del primo Parere intorno l'ufo 
della Cioccolata. Da ciò anno prefb motivo, al mio crede¬ 
re, i difcorfì d ’ altre molto dotte , e romorofe opinioni 
(direi quali tiamuggiatc nella tteifa fìontillìma Città, ed 

altrove) 



altrove ) Intorno poi alla propofta , e rì/jjofte accennate io 
ne lafcìo la decifiene a chi é verfato nella degna Medica pro> 
fclfione. 

So bene che del tutto era fuperchfa quefta mia fievolifS- 
ma fatica, fc le ittanze di un caro, e letterato Amico fveg- 
ghiata non ave0èro in me la fonneggìata Mula, afchiccherare 
quefto Trattenimento Ditirambico, avvegnacché io fappia 
(come leggeremmo nelle Annotazioni) quanti beglingegnì da 
me riferiti ne abbiano £"cuto a tutto lor agio , e piacere in 
verfi latini, e tolcanì. 

Ne fono a me già ignoti, ancorché lènza il nome degli 
Autori, due libri di poca mole, uno in latino col titolo — 
TratiatMS noui de potu Caphèy de Chmenfum Thè^ Ch»- 
cholata. Parifits apùd Petrum Aduguet 1685. nel cui bnc lì 
legge un curiofo, c breve dialogo di Bartolmimeo Mara» 
don Medico Spagnuolo, che fi dice ftampato in Siviglia sn 
quella lingua, fra un Medico, un Americano, ed un Citta¬ 
dino-- L’àitro in F ancele ha il t tolo-- Abregé des tretites d& 
Caffè , du Thè, du Chocclat, p«ur la prefer'vatton des 
matadies A Lyon cheg Lfprtt F^itahs Rv.e Merciere 1687. 
In quelli due bbricciuoii fi anno in compendio tutte le no¬ 
tizie, che pcravvenrura fi polfono defiderare della noftra Be- 
Vanda , ’maffimamente nel comporto latinamente, circa la 
fcelta degl’ingredienti mirIndie, nominandone molti, che 
qui fono alfatto afF«tto ignoti j quanto poi fia in que' rimoti 
Paefi in ufanza il Cioccolato, ntil’accennare Dialogo parla 
cosi T Americano At Chocolat.€ ufns ita urget in omnibus Oc‘ 
adentalibus ìnàns, ut platea nulla (it, ferum^ e nullum , ubi 
non reperias *Ngramy aut Ameutanam mulwem cum fue tinto¬ 
rio ^fuo apojìelet yfeu n-afe-huie parand^e Ugno denticulato (^c. di 
quette Donne Americane dite non tampoco doverlene hdaie, 
poiché fono foprattiziole, facendo col Cioccolato malie, e 
iortikgj venefici. 

Soggiuogefi sn efìfo, che fipiglia in ogni tempo, e da tutti— 
Choeholatam omm tempere^ bora exhtbert, ^ cuìnffvis fexuiy 
^tati^ne pi opinai ijt nari ah un calo Itravagari e,che non pofio 
a iueiio di noi! iralcriverlo, fepur è vciOj c.si i eipone li 

Me- 



Medico*» Homm teflis effe poffkm, efitamplure^ tnim ‘vidi 
Chocholatf affUetes^ ut ab e a nunauam ab fi mere foffenty ima in 
^uodam Aliarti lutare, (fuo acfu^e hauriend<e causa, appulimus, 
Fr^sbytemm ‘vidi Altffam celebrantem, (jui^ cum effet admodum 
pinguis, Fatigatus^neceffe habuit federe ante gratiarum attio- 
nem pofi Communionem, ify tecomaten Chocolata plenum ab An,- 
ciila oblatum exhaurtre,, quo Dea ]U‘vantey Adiffam abfol'vere 
potuit^ excujari merebAtur ab mfirmitatem (^c. 

Non aedo,che qui lì icorreià fuori di carriera, anzi efiere 
di giuocoforza, il rintracciare l’Etimologia di quefto nome 
Cioccolato, per la bramosia di faperne il primo principio ; 
nel Dialogo cirato (ì ha - f^ox Chocolaty ,aut uti nos pronum 
ciamusChocolata puréeft Americana^ortufque^ut mnnulli cenfent^ 
ex fono chocOi choco^ quem edere <videtur in coEiioms praparatìo- 
tiBy ^ 'Voce AtCy fìve Atlcy qua Adextcanis e fi Aqua, Forte 
etiamyt^ ‘verifimiìius, quia Cacao bafis e fi Chocolata, ex hac ‘voce 
cum Atlefaèlay efi Chocolatle, quafi Cacaoatle, a qua Chocolata (^c. 

Ma le a me fofle lecito,e ne fapeflì la centetima parte di 
quanto ièppe il grande Ifidoro Vefeovo di Siviglia dotto, e 
Santo, Autore dell’Etimologìe, ne direi una peravventura 
più propria delle addotte, ripefcandola dalla voce Cocos Ame¬ 
ricana , e dalla Latina lata, ne forfè la terrebbe per chiappole- 
ria r Autore del trattato latino, fcrivendo nel cap. 2. pag 130. 
Ad crateres ‘verò,quibus ad hunc copotum utuntur Americani, #• 
curiofi Europei, qui exfiucea Cocos funi fabrteati ynontantum quia 
forma, ^magmtudmis commodi,fed quia margtnes non ita inca~ 
lefcunt, ut lahia adurere queant ^c, ficchè, giovandomi a cre¬ 
dere,che le prime Chichere fieno fiate di Coco, e che molte, 
e molte ce ne fieno ancora al di d’oggi,porgendoli la bevan¬ 
da nel Coco, ne deriva la voce Coco cioè portata ne! Co- 
co j e ciò vaglia quanto può valere, fe non palpo la vcritd al¬ 
meno la Talento, non eoftando a me che poche parole, le 
quali avendo partecipate a un Amico, elio mi loggiunle, tanto 
potrefte dire Chochera in vece di Chichera, mutato l’i in 0, indi 

A fganafeiar ricominciò si forte, 
ch’io credo, che s’eli’era ivi vicina, 
Foglia di rider fueniffe alla morte ^ 

Muomr, nella 

Tancia Afn 

Di 



Di quefto Cocco,o fia Coco fi leggerà cola notabile nelle 
Annotazioni al num. 82. 

' Gli antefignani deirAnonimo Latino, che fcrivono del Cioc¬ 
colato fono il mentovato Marradon, Antonio Colmenero pure 
Spagnuolo d’Andalu2Ìa,che finomina nelle Annot al n. 34; 
Renato Moreau Patigino,TommafoGage Inglefe, chiatiiato 
curiofb Viaggiante nell’America, di cui per avvilo de’ Cioc- 
colatifti voglio riferire quanto dcffo difcorrc dal prendere pià 
Volte al giorno il Cioccolato nel cap. 4. ^odadme attinetper 
duodecim amòs integros concimo Choc alata ufus fum, fummo ma^ 
ne cyathum umm haurienS i alterum bora nona^ aut decima y ter» 
tium bora una ^ am altera pofi prandiumy ultimum auartd ', aut 
quinta pomeridiana fed cum 'vefpertinis horis fludio incumbere 
molebamy alium feptimay aut oEta^^a fumebam^ quo facile ftu- 
dium ad boram noCtis duodecimam proregabam . Si njero proedìk 
di^is boris cafu j aut negligentia propinare omitteremy tunc fidi 
machi debilitatemy quafi cardialgia tentabar, > 

Ciò che qui per entro non andrà a tuo buon grado, farà 
quello, che ho voluto aggiugnervi del mio, a riferbo di avere 
fatta menzione di alcuni Amici Letterati, ficconie difarpale- 
fe la ftima, che io nodrifeo de’miei orrevoliflìmiCompaftori 
della Colonia Cremonefe. 

Se mi fono dilungato ne’ Verfi, e nell^ Annotazioni forfè 
piu del precifo dovere, ho cosi creduto di fpiegare con mi¬ 
gliore chiarezza, e in qualche luogo, li miei fentimcnti, e 
non già per apportare alla tua pazienza tedio importuno. 

Il Cioccolato in certe chichcre troppo riftrette, non è a mio 
credere del comune foddisfacimentojquindi mi fono alquan¬ 
to allargato nel diftribuirtclo,cosi gufterai quello, che ti pia¬ 
cerà, e fchiiferai la fpuma, che non fia fodaj che le poi in 
tutto riufeirà aggradevole al tuo amorevoliflìmo compatimen¬ 
to, farà la pregievolc,cd ottima foftanza di quefto mio piccio- 
liiTimodono, conchiudendo collo fteffo Autore nel cap. 2, 
j^o ad bon<e Chocolattc eleùlionem, plus in hoc experientu, 
quam <x>erbis dandum. Prendilo caldo caldo, e vivi felice. 

IL 



( > ) 
IL CIOCCOLATO. 

Rami già ridutto 

Svogliato d*ogni Mufa^ 
Colla mente confufa^ 
Dormigliofo in tutta 

Di sì fatta maniera^ 

z Come a chi fi fa notte innanZji fera: 
Quando mi rtfuegliate 

3 GesaLTIl mio dot ti fimo 
Dal fanno^ in cui m"'afcondo^ 
E tn modo foavifììmo 
Jidi volet e, e mi fate 
^ncor facondo^ 

E con magìa d’’amore 
Ditirambeo Cantore 
Del vero CIOCCOLATO ^ 

Ai begli Spirti tanto accetto, e grato, 
Ter sì degno e buon Aìaeftro 

M.Ì s"" infonde, e punge C ejlro ^ 
E mi accingo 

i Nell ’ aringo, 

4 Di lodar la Principejfa 
Delle care arcinobili Bevande ^ ■ 
Che concejfa 

Fu dal Cielo a e^uefle bande^ 

A Con 



Con levarla dalla gerite 
Così Jìrana y 

E inumana y 
Sconof 7iuta,. e fconofcente ! 

Ne qui soglio perder l ’ opra, 
Indagando la fua origine y 

Perche ho dubbio, che la copra 

DelP obblìo qualche fuligine 
O perchè nata in' America 
Da noi lunge tante miglia y 
Non f piglia 
Per chimerica’. 
Cerne fa talor P Iflorico, 
Piu Poeta y che Rettorico y 
Adulando, 
E amplificando 

5 Certe genealogìe 

Di venali bugìe 
Ripiene , e remotiffime dal vero 

Fan parer per bianco il nero! 
Non trafcorre ancora un fecolo, 

6 Che portato fu in Italia 
Nella florida Metropoli 

Dell ’ antica, e vaga Etruria i 
Che colày dal decorrere 
Di qualche luflroy vennero 



H ì ) 
7 T^at gentile7L>Zje aggiuntevi, 

Che piti fcelta lo referoy e odorifero y 
E piu, forfè, faiutifero. 

Ala a dire i pregi fuoi roffor trattienici ; 
Ne paleggiar fuWorme altrui convienici 

8 Quando molti begl' ingegni 

Saggiy e degni 
Ne anno fcritto elegìe y 
Poemi y e btZjZjarìe 
Latinamente bene y 
D"'eruditi penferiy e colme y e piene i 
Ond"' io mi metto 
Nello fil T'ofcOy 
Se d''accordo fon vofcOy 
Per quanto /<?, 

Che pochi han detto 

In lingua Etrufca 
9 Della FIOR^ELLaCCOGLITKICE CRVSCA. 

Quel ch^io dirò. 
Egli è in njer y quef che tratto 

Dn Compojio appieno fatto 

Di bontà y di meraviglia y 

Dove Spofa e la Vainiglia 

10 ^l Cacao dilleato 
11 Di Cuattimala yO pur di Sanjonatoì 

E col Zucchero la Cannella 

A 1 aincoF aincor"' 



jìncoY ’ elide i 

Vi fi mefce, 

Con altri aromi 
D ’ Indiani nomi ‘ 

Quindi n’'efce 
li degno imPafìo ^ 
Che talor diviene guajìo 

Ideila foflan^a, e nel fasore , 

Da chi non ha fìcure 

Del numero^ e del pefo 
, Le piu giujìe mi fare ; 

Se piu volte s'' è fcoperto 

Lavorante ajiuto ^ efperto^ 
Con man lejìa^ e rapace 
La Vaintglia ^ che ptu piace ^ 
Di foppiatto fe la prende, 

E ad altri del meflier fcaltro la vende 
12, Qiii pria d"' inoltrarmi 

Proprio parmi y 
Che fi bla fimi 

Quely cV è mal manipolato y 
Veramente affatturato, 

Che mi fa venir gli fpafmiy 
Idei vederne in Lombardia y 

Portato da gentaglia, e vile, e ria, 

Indegna d ’ abitar nella Liguria, 
Chi 

f 



I 

( 5 ,) 

Che a merce sì gentil fa grave ihgiurÌ4i 
Imitandola al difuorèi A % i i '', ' > 

JNella forma^ e nel colore^ 

.M.a di dentro colle fole.y . 

O fen mandole, o noe duole l ^ ^ 
E chi sa forfè poi, ’ 

Non rinnovi infra noi ’■ 
Impojiura sì grande, > 

L"'antica età delle cantate giandeh 
Delitto y cui f appetta • • 

Dal del pronta vendetta!' 
S"’ io fofì E r incip e y 

O almen dìfpotico ^ ' 
Ter far giu fida: ' ‘ 
Io vorrei fimile ' ' 
Empia ciurmaglia ' v > • 

Da Faunly^ e -Satiri 
Di forti braccia 
Farla percuotere 

Con verghe apprifììme 

Come falfaria: 
Indi foCpenderla 
Ne i cor fi pubblici 

tronchi d"'albero 
D’ anno fa rovere, -, 
Con cfuefle lettere „ 

■A3 

‘j 

K t A.. 

% ■ • ; • t-- ^ ■ 1 
V -V \ ^ i. .J 

>, ; 

V ’ • 

r ■ i 

) 

A 

I 
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( <5 ) 
jÌ jlefeie. ' 1 

fon pen<hli ? ^ l. 
^yAdulteramhcl . . v;' 

14 yyLa cara ambrata ^ ' > ' 
yyCh"*è laiéeltxJa , ''\s.Cii ^ 
^yDel Ber più ! 0 - ■ . . 

£ in vero è mafìmo ■■. - . - 
Queflo ajfaffmio^ . v . ' ' , <> 
Che f :fy ta^li ' SJcmmi, * ■ ' ' ’ ' • ~ 

Che non conofeono. - . . .vv 
Gli empiafìri pefjìmiy' 'sì '■ - 
E veleniferi . . ' ■ 
Per ogni flomacoy • • . 
Che viene afmaticoy 
O pure idropico! 
Peran quefìi fdvani 

15 M.eZiZjelingue y e. huhhodonì^ - ' - 
Ciccantoniy i n : ' 1 

Cento volte peggior de i CiarlM^niì 
16 E già che fono in pergolo, 

Io non voglio qui omettere ' 
T*ali, quali dif ordini, , ■ 
Che fovente fuccedono, 

Come que"" fvogUatifftmi y 
Che di Giugno y e di Luglio y , ' 
E i dì della Canicola 

li 



'( '7 .) 
Jl Cioccolato ingoZjZjano 

Gelato^ gelatiffmOy 
E in peZjZjCtti di giaccio ‘ 

Con gujìo fé lo ingollano, 
ha natura ammorz^andofi. ~ ■ 
Di que"* mifi caldijTiml . ' s 

Colle nevi del Cancro ,, ' > ; , 
Altri fanno a voi vedere ■ 

Su moderne camminiere ^ 

O fra nuove fcaralatole ^ ^ 
O ripojìe nelle f battole 
Buccheri, e chicchere ” 
Vaghi, e bellifpme, 
Force liane fottilifìme 
Con figure alla Chinefe^ ^ - 

JUiniate, e ben intefe, 

Jvla in quel grande magnifico apparato, 
Dna goccia non ci è di Cfòccolat&^^ 

Altri pur fe lo prendono 
Liquido, liquidijfimo, ' 

E il frulletto non ufano, ^ 

O fa Clavetta Erculea' ■ 
Di duro, e fodo giuggiolo ■ 
Acuta, e cufpidmea t ' ‘ 
Nello fi agno, ove cuoce fi. 

Altri im morfelli fialidi, > . s 

■ ■ A 4 Che 



che fon vere cìammengole ^ ' ■ 
Confetti con il ^ucchero'l ■ 

JB dolcemente chiamangli '■ \ ' 

Bocconcini di Jìdonaehe. i . 

rietini fon s) Jloltdi ^ r , > 

Che la fpuma ^ che innalz^aft 
Su gli orli della chichera, 

Col foffìo noia la giitano. 
Ewi chi fa de'’ hrindtfi ^ 

Come foffe alla tavola, 

^llor che il vino hèeft ^ 
E piu napfi fi votano i 

Ben fan far gli Spar girici 
U acquevite aggredevoli 5 ; 

Col Cioccolato ,infufovi\ 
E un nuovo inchiojlro creano. ' 

A me reca gran fpiacere 

%Jna pefjima invemjione, ' 

jDi fconciar la hevigione '• 

Col mifchiarvi ,pafle nere ', 
E s'è quella economìa, 

Non mi par, che giufta fidC 

Ne fon ben perfuafo , ^ ' 

Di colui ^ che talora 

Col Cioccolato odora . ^ 

li fuo tabacco, e ne itiipiaJlyicciaBl 



Senz^a naufea pur non pajfo 

De ì ghiottoni qualche fetta ^ 

Che lafdando C acqua fchietta^ 
Se lo beon col brodo graffo i 

E mi annoda per mia fè^ 
Chi lo mifchia col Caff^è ^ 

O coll"' acqua dd Erba E he: 
V'è chi ponvi il ^tuorlo deW uovo iy * 

Ivla un''enorme guaZjZjabuglio y 
Vn chimerico mifcugUo^‘ 

Piu dt queflp’> non ritróvo, 'av i: r v 

Per infonderlo nel latte > " ' i- 

Col mio gufo non inclino^ 
E bevande così fatte ^ ■ 

Ponno darfì al mio '' Chicchino : 

Ne -a me ^pure mai gradifce' 
Se col lattemei fi unifce,, 

^nche i Cuochi a lor capricci • 

Se lo cac Clan ne ipaflkci^ 
E fra molte pìcciolette 
Di pariglia fcattolette 

L ’ imprigionano : 

Quindi nuli'altro cagionano^ 

Che cangiar buona bevanda 
In ifctpita vivanda. 

Certo Cuoco y a cui mancato 
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Il formaggi^ era in emina y 
Sovra nobil polentina 
Difpensò hen grattugiato 

Bolli due di Cioccolato : ' 
E tale novità fu così accetta ~y\ 

Che gli ad pici ne vdler la"^ ricettai 

Eejìnando in:jm convito O 

Uajfaggiai fatto in falfetta'y \ ’ 
Ala per dirvela alla ^ fchiotta y 
Non aguZjZja^ P appetita,. , . 

Nel torrone già, s‘‘-è pofto y, . i f v ^ 

Nelle torte ha ''L'primo locati’Svi 
adnzjii un di fpero'che il Cuoco V 

Colle quaglie il mettà arrogo y . -'y^ c\ 
Efeludendof v, pàn.s fmto, . :^ o i > ‘. 
O che aimen „me “'dimetta accanto » 

Qua fi j quafi mi fuggiva' - 

Dalla mente.. 
\ 

Di notare uri in^ 
Che di rado qua ci arriva: 
Egli e quefo P ulchiote. 
Pur delP Indie y che fi vanta 
Nobil frutto d"*una. pianta 

Con un pregio si perfetto y 

Omogeneo ad ogni petto: 

Son pur note 

■£y. 

^ . 

c- 

* Nt 

! i'Vj 

IPam- 



L"'ambra grìgia'^ e amila polve 

Adeffìcana, » rv s 

O Guacchaca Peruana\, 

Che per entro vh s''involve. 

A recargli pm''fapore\ •• 

O coW acqua dly^edro, o fimil fiore, 

E qui sì che andrei. Scendo 

Mille co/e y\ìk>:r i . -’ 

Che a dir Mero d(r.nm'dinlendeey''"^\ * 

Sol note al nuovo Mando y e a'nei^dèfcofe, 

Come amor di là tralaficio 
Varj arornaii Jn un 'fiafcio y\ f > 

T>i nomi sì di/fictUy i ' 
A proferirfiy e fcriverfi y ' 
Che per dir vero femhrano 

2L 5- fcongiurar glt\fpiriti 

Della 7?}agion\inrtarea 
Ì4 Altre volte Jkmva y , ^vi ^ 

Sol ne i Regni di Spagna 

Quefio elifir y eh''ogni: mortai ravviva: 

E di là ne •ìteniva ’ ' 

Jn affiuenZjay 
15 Direi quafiy con licenzia 

Del Lettorey una cuccagna: 

25 Or nella Francia y e nella gran Brettagna y 

In Italiay in Alemagna: 
Me 



V JSfe nPe Luogoo Cìttade : 

Nelt ’ Europee contrade, ■ ■ 
Dove fen GeriHluommi ^ 
Che non fe ne, fià incetta ^ e'non''fi nomini 

E v''e piu d^'mna^hrigata'g' '' * 
-L \ 

Che 'cori nome .femminile ; ^ ^ ‘ 

Ter maggior leggiadrìa prefo ha io jìtle 

Di chiamarla Cioccolata■ • - 

T'alujn de.ll\acauadiì%:v:ece ' 

Infìpijia n/e fecedft . K’C" ' vV-‘v. 

Come già dijfr .^\bevigion col'l^tte y 

E qual fciocco' JDon Ciccio ' ’j * 
Con facile hijliccio '■ f- 

La diffe CìòC'Colatte. ■ > ' ^ 

Avvertifcaft fra tutto , 

Che la papa".di nuovo fatta^- , 

Ter tre mefì fia in' àfEtuttóg ' ' 

Ne fi muova ne fi sbàtta ^ ' 

Ter tirarla 

, In maniera' di. affaggiarla : 

E chi brama di ferbarla^ 

E che duri alE oc cafone 

Nella vera perfeZjione, 

AJfodata, e fi maruengay 

Ter due anni fol f tenga: 

Alt rimente, 
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Di f wenle 

O fi muff'ay 0 che /t tarla, 

2 9 FeliciJfma Famiglia ! 

Pe ’ / fapore, 

Pe''l odore 

Di quella majfa fei la gloria prima ^ 
E perdo la meraviglia 
T"i fa rima’, 
APa al Cacao mi difpiace non averla y 

Ne faperla, 

30 Se non pratico 
La Reale Città delP yddriatico^ 

O che falga falla cima 
De’^ miei tetti ^ ove la Gatta 
Fa i fuoi verf^ quando è mattai 

31 Perchè fovra i Rimari 
E pm noti 5 e piu rari 
La defnenzja in ao non f ritrova ^ 

Il Rufcel non la mette, 

Jl Ni fieli la omette^ 

Cosi 7 Stigliano coWaggiunta nuova, 

32/ Sì ^ voi flètè le due droghe 
Principali, 

Che piu fanno prelibato, 

E f appreZjZ>a il Cioccolato ^ 

Come per le moderne ^ e nere toghe ^ 33 
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Si jìiman le Perfori e Dottorali, 

34 Cioccolato y che con [ola 

Nella gola ^ 

E nel petto 
Da diletto^ 
E s’’infinita al vele oh 
Del ventricolo, 

Corroborandolo 
Freflo prefto^ 
S'^è indigeflo 
R infor zzandolo ; 

Sia poi caldo in grado primo ^ 
O in fecondo abbia le tempre y 
Dal pm alto y infino alP imo y 
Egli è grato fempre yfempre: 
ji riferva de'' btliofi y 

Piu focofì 
Del fornello y 
Dove fcaldafi bel bello y 

O di chi fuma per pocOy 

35 ale Beva non' ha loco. 
3 6 Ne fi puh dir quanto alimento rende y 

Ji chi bene lo prende 
E la fete y e la fame ancor raffrena, 

3 “7 Che puh un Cioccolatante 

Dal pranzjo. e da l^.a cen a 
Dieci 
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Dieci ore ^ anzji di piu fl arri e dijiantet 
E 'vie piu fé vi frametto^ 

Pria di forbirlo unito 

*Vn po di pan buffetto, 

Leggiermente abbruf olito : 

Sapendola io per prova y 
Se in qualche mio viaggio, 

Ne ho avuto piu d ’ un faggio, 

Quanto vigore infonde, e quanto giova ; 

E allor y che mi portai qual Pellegrino 
^l Serafico E empio , 

Sovra il freddo u4ppennino 
Col mio CaFldo^ or de"* AUtrati Efempio 
Ne fembri menz^ognero 
Quanto fui foglio i vergo y 
Se a penuria d'' albergo y 
Stava fenzja alcun cibo un giorno intero. 

Li Senatori anch"' effty 

1 Adinifirì pm vecchi y 

Della giufiizjia Specchi y 
Egli è noto y che prima di portar fi 
NegP incliti confefjì 
Colle Chichere voglion rifiorarfi: 
Se unifconfi in feffioni 

Di materie politiche y e di fiato y 
Le prime provigioni 

Sono 



( ) 
Som, tn diflribuirfì il Cioccolato. 

41 Ogni Oratore pm pregiato^ e facro 
Di Qjiarefma^ 0 di Avvento^ 

St fa pm d"'un lavacro 

Con quefto pettorale bevimento, 

Di cui pubblican la gloria y 

Che la voce mantiene y e la memoria: 
E piu di me ve lo diranno a parte 

41 I mteiEaiFILOy A'BAB^lDE y eCRISAKTB. 

Adarefcialli y e Goneraliy 
Capitani, fidali, 

Comandanti di JMiliZjiay 
Che a dovizjia 
Tengon fempre apprejfo loro 

Cotefr unico rijloroy 
Che i lor Spirti generofi 
Serba ognora pm animofìi 

43 E direi, che il Dio Gradivo j 

Per tenerfi y e forte y e caldo y 
Tutto il dì (ìarebbe [aldo y 
Come formidabil rocca 

Colla Chichera alla bocca y 
Ne vorrebbe mai, che privo 
Di conforto sì giulivo y 

Foffe alcun de'' fuot Jedeli 
Nelle guerre pm crudeli. 

Ai 
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44 T*eotogi e opportuno, \ 

JVLa dibatton la quifitone ^ 

Se fa dbo^ 0 poZjione^ 
E contrario al buon digiuno'. 

E fra moki lor contrafi 
trinciano la materia^ e la dividono^ 
E alcuni poi decidono. 
Che il digiuno non guafi: 
Per certo privilegio fpez^iale, 
Py'ejfer tenuta anch"* effa, 

ÌBenchè affai denfa, e fp^ffa , 
Bevanda naturale! 
O pure col pretefo 
Z) ’ altro partito oneflo 

Dair ufo vecchio.ormai, detta ufuale 
Che dicon gli Avvocati, 

Se da i loro Clienti 
Con modo fuggeflivo, 
Che lor tocchi fui vivo 

JNe mietono talor qualche raccolta: 
Pur fuccede talvolta. 

Che i penferof, e i lenti, 

Eal troppo litigar fìnti balordi 
Son ciechi muti, e fardi: 

E alcuni in grazila delle buone fefe 

Vi mandano una torta, 

: B o 
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4r O qualche lepre mortai ' . 

^ fientOy e d pena, * 

Che come fojfe fofpetta di pefie, ' 

Le han: fatto prima far la quarantena i 

Peggio è poi di colui r e il so per prova, 

^'Ché dopo dver promejfo il Cioccolato, 

Con modo villani fimo, ed ingrato. 
Dice, che il sì, che il no, molto a lui giova. 

Se ai Aledici ella f a 

In grado, o no ^ conviene V , 

46 ^ver prefenti il BR.AFO,edilZM^CHlA, 

Ed altri molti, e molti. , . ' 
In quefa nobil arte appieno involti , * 

E le loro fperienz>e 
I confulti., e fentenZiC 
Dtfaminarf bene : 
Che fé tra deff non fi accordan pòi. 
Io me n"*appello a Voi, 

Che il giudicar potete, 
Se_ tanto ne fape te 
Dalle fcuole piu celebri, e piu fide 

4 q Arcadi mìei GoRJ INO, OCPIO, e R ASTIO E. 

48 Per pranZiUr troppo tardi, 
O per altri politici riguardi, 

CV io non pojfo penetrare : 

Mentre in C or te non ho a fare, 
Molti 
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Molti fono i Cortigiani 

Che con vera .economia ^ 
Come a providi è decente, 

Se la sbatton con fue mani^ 
Se la godon lentamente 

Ne ma goccia gettan via, 

E dicon ^ che lor dà maggior fojlanZja^ 
49 Che il freddo ctbo di dolce fperantera. 

N ufcrebbero i Poeti ^ 

Se trovajfer Mecenati 
Saggia e gratiy 
.Amorevolt^ e difcreti\ 

50 Ed oggi ancora il Pegafeo Cavallo j 

SenZja tarparfi Pale 
Il povero animale ^ 

O porre il piede in fallo ^ 
Al difpetto di Plato y 
Dolcemente Jiregghiato y 

Mangierebbe la biada in fu i tapeti: 
Ne fon mentier y fe dico, 

51 Che il cane dP un Amico y 

Stupore non farebbe, 

Se con lui ben fovente 
E converfevolmente 

'Un s) degno liquor ber non gP increbbe ^ 
Quindi credd io y che fe fi foJJe ufato 

B 1 Del 
51 
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Del FJREnzvOLA al tempore del COPETTJl 

D''amore in fegno P averebber dato 

L’uno alla Gatta^^ e Faltro alla Civetta I 
Io lo prendo 

D’‘ordinario in cafa propia^ 
E agli ^mici ne fo copia ^ . 

Direi quajìy glielo rendo', . 

A vicenda petimufque, 
A vicenda pur damufque. 
Come fajjì delle cene. 
Onde amicizjia crefce ^ e fi mantiene ; 

Qju fovienmi di un tal loco: 

O giornata memorabile ! 
Che fi tolfe giu dal foco 
Sì ondeggiante, e così infiahile, 
Sì melmofo, 

Acquarofo, 

E ciò, eh"" è peggio sì dolciato fù, 

Che per Giove giurai. Signor deWEtra 
Fojfe una pietra, 
S"* io vi andava piùt 
E già fono molti mefi, 
Che non vb per que"* paefi. 
Di cadere dubitando 
In incontro sì nefando! 

So, che alcuni colla bocca 

f 
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Ve ne fanno un largo invito ^ 

Tur fe andate ^ fol vi tocca ^ 
Che il Diffenfierò ^ 

O fa 7 Traccierò y 
Di cafa è ufcito : 
Gli altri fervi non ne fanno ^ 
Quinci e tutto vofro il danno 
Come ancor mi riufcì ^ 
Quando un certo 

Ser Ruherto 
T*ante chichere mi fe vedere j 

SenZja mai farcene bere ^ 
I^e alla fine altro vi fu ^ 
Che cantar la chicherechi y 
E ricantare la chichericu ; 

Quefie f mo cofe gravi 
Da impaZjZjirfene i pm favi ! 

anta men pojfo foffrire, 

SenZja garrire y 

Quando vi porgono y 

Che dalla coppa appena fi fcorgono 

Chicherette si ridicole y 
Che fon più piccole 
Certo che sì 

>De i bicchierini del rofolì: 

O quai fono que’’ vetrini 

B 3 ISlelle 
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Ideile gabbie ^ de* canarini % 

E per dirla y que"' uafelU 
Solo fon atti, 

E appojia fatti, 

Per far bere i bambinelli ^ 
Ede al mio genio piaccion pure 

Qjielle ciotole sboccate y 
Si fpaccate, . 

Che Archimede 
EJon ci vede ^ 

Ede può prender le mifure, 

Cui per empier y molti bolli 
Ci van dentro , 

E non mai toccano il centro y 
E non mai rendon fatolli 

59 Quegl"* impavidi friZjZjanti, 

CE io conofco y 
Anche air aere pih fofcoy 

E fon molti y e fono tanti y 
Di fcarlatto col mantello y 
Cerchio d’acro fui cappelloy 

Che fi aggìrany dove abbonda 
Quefia meffe pm feconda 

Cojior forfè hanno imparato 

60 Che in America lontana y 
DaW amena fua Eofcana 

Bacco 



Bacco allor y che fi portò y 

T^antOy e tanto Cioccolato 
T* Yac anno, 

Fino a f :iugarne intera una gran conca, 

Che in quella ancor forf ? gavaZtZjay e cionca 
FV di peggio y 

Per quanto seggio y 
Che a difpregio di Lieoy 
Si fa lecito, 

jinzji è follecitOy 

Dt annafar quefF ambrofa anche il plebeo , 

Lafeiando i magazzini y 

Dove fi fa gran notomìa de"* vinij 

Io so 5 che non f niega 
A chi lo beve in pubblica bottegai 

Demo per ciò y che qualche genioaorbido y 
Dt mille ufure non mai faZjio y e fracco y 
Come dellacquevite y e del tabacco y 
Per se non faccia un monipolto morbido , 

JVla fe ciò riufctffe, i non nd arretro y 

AnZii ardito mi glorio, 
Con il Criflallo uforio 

Di ridur tutto il Cioccolato in vetro ^ 
Isfume Bacco a te mi 'volgo y 

E ti prego di perdono y 

Se con te liberamente 

B 4 I 
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I miei feti fi efprimo y e 
E COSI teco ragiono^ 

Piu mn fei quel sì polente 

^Ycinume y cui fevviva 
Ogni cafa fignorile y 

E da Pativo fvio a *1 ile ^ 
Quando bevea y 
Si dicea y 

Piva Pacco y Pacco viva, 
Ov del tuo fiacco Sileno 
^Jfai meno 

Sei temuto? 

Il tuo nome è già 
Pev gvan mefiiz^ia 

Dal Ovine Jìvappati 
1 fevti d’’edeva y 
E i vicci pampini y 

P'vofei fpvegievoli 
Delle tue pevdite * 

E lofio cingiti 

-AIP ampie tempie 
Cipveffi funebvi, 

Eie piu ti feguano 

Le fiolte JVIenadi y 

jÌvtanna amabile. 

àrnica 3 e moglie y 

t 



Benché ftà figiia 

Di Jìirpe regia ^ 

E in del coronift ^ 

D''afìri piu lucidi^ 
ìdlon può recarti ajuto^ 

Il tuo nome é già perduto! 

Egli é njer ^ come tu fai y 
Fra i conviti feflevoli 

Ne"' firaviZjZji accett evali, 

Il tuo liquore y 

Che allegra il cuore y 
ISIon fi sbandifce, 

Perché il graffo Bottigliere, 

Per la fede, che P ha giurato, 

Il migliore y il dìlicato 
Fra le fchiere 
De’’ bei vetri cuflodifce'y 

oggi ’/ Hobil Convitante y 

Fuor della menfa 
Piu non vi penfay 

Se fìa dolce, fa graffo, o fa piccante 
Trattone per deliZjiay 
Per luffo y 0 per doviz^ia 
Il raro di Eoccaj, 

Che qui tra noi é predofo affai : 

E fe il ver debbo dirne y 
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j^nche del Sanlorano^ e delle Smirne^ 

Se ne fa per grandez^z^a un -vii ri fiuto \ 

Il tuo nome è già perduto ! ■ 
Gito è in fumo quel tuo Vino,^ 

Che allegreZjZja infonde, e pueglia^ 

6q eh'' era il jet di sbaraglino 

teatro^ ed alla 'veglia^ 

E de'' giuochi ^ e del fejlino 

Il rinfrefeo piu gradito ^ 

Il piu prodigo tributo: 

Or ‘vub dir ^ che fei fallito l 

Che il tuo nome e già perduto! 

Ei lodai anch ’ io una- volta 

Colla mente- lieta ^ e fc tolta 

JSfel dar din del Noflro IB^TIDE, 

Che piu volte m’ha onorato- 

Col fuo degno Cioccolato, 

Difeorrendo di vendemmia 

Nella [olita jdccademia 

69 Alte ALT B gentilijfimo 

Collo jlile leggiadri [fimo 

Di fua Aiufa, benché ajìernia. 

Dove io pur ne dijfi tante, 

Che f vide, 

qo Eu lo fpiega 0 mio CR0NI5T0, 

Se fu udito, e fe fu vifio 
T utto 
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Tutto in gaudi' 
jì tue laudi 

L''uditorio giubbilantei 
Or perdonami, fon muto, ' 

Il tuo nome è già perduto ! 
Pria di chiudere la [cena 

A sì lunga Cantilena ^ 
THon capifco^ che tu pojfa 
Sofener con paZjienz^a\^ 

E foff^rire ^ e tacer ^ fenz^a 

D ire, e fare una gran mojfa 
Colla turba sì ribalda^ 

Che dà tutto il Vin del Jidondo^ 
Per un nappo di acqua calda y 

q\ O con polve abhrucciaticciay 
O con erba fecca arfccia ! 
E per farti piu difpetto, 

Egli e il vedere y 

Dal capo della danrja infìno al fondo 
Ognuno a bere y 

Ciucando y e ballando y 

Piu d"'un jirage lati fimo forbotto y 
Invitando a berne mille 
Celia y Cloriy Nice y e Fi Ile: 
Che talora i Cicisbei y 

Ptu di quattro y e piu di fei 

Sono 
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Sono afflitti^ e maUncoUcì \ 

Delle amanzjc ai dolor colici. 

Non è nm'vo, che fra i balU, 

Qjtando pofano i crijlalli 

Della linfa calda, e frefca, 

Viene dopo Mia trefca 

Fer figlilo il Cioc-colato'y 

Ma sì male , e malmenato, 

Poiché a farne in quantità, 

Per chi 'viene ^ e per chi ‘và, 

Si richiede^ e vi f apprefa ^ 

Piu di' un vafo ^ o un vafo grande 

Ond^ è piu quef che fi f 'pande ^ 

Che non é quello, che rejìa 

Nelle chichere, che in fretta 

Corron quafi per Jìafetta, 

yi portarla f Credenzjieriì 

E gli fejfì Cavalieri 

Ne fan parte alle vicine ^ 

Favorite Ballerine, 

Cui talor certi fpruzjetti 

abbellìfcon piu i belletti y 

E del labbro su i rubini 

Semhran nuovi mofeherini'. 

Ma ella é poi fuor di cofìume 

Rafreddaia y e fenz^a fpume^ 



( i9 ) 
^ff'ermando con ragione^ 

75 C^è de' ceci 'vero 'vero^ 
Scuro ^ e nero 

Bouillme, 
Eh di grazila non fi fcon ci ^ 

JMa con acma confacevole 
E con foco bifogne'vole 
Ben fi frulli y e ben fi acconci : 

Si riceva y 
Boi fi beva 
ji feder comodamente y 

74 Lombardijfimamente 
Di faceziie cicalando y 

75 E non già Spagnevolmentel 
Tornandolo caliente 
Sentado, y murmurandoj 
do mi fcrive un mio Figlio y 
Che in Spagna ferve al gran Monarca Ibero. 
T‘al proverbio effer vero y 

Onde il poffo qui dir fenz^a periglio, 
76 11 mio O FI AMO sì caro y 

Che mi dà ben volentieri 
Cioccolato egregio y e raro] J 

Che può dtrfi oltre il confine 

De'' piu fcelti y e de'' primieri p 
Jo ringrazJo fenZìU fine, 

A 
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77 

78 

79 

^ Ogni forfo vi ricrea^ 
E vi ifea^ 
Che vi par ringiovenire, 
E v*inflilU un vivo ardirei 
E fenzja dare in efageraZjtone 
Si può dir y come il chianta un gran dojtore, 

Quat' e"'l fuo Genitorey 

Col proprio nome di Cioccolatone\ 
E m'*el porge ogni fiata 
Entro chichera dorata, 

Che potrebbe qual'' è 
Dar fi in coppa y e in mano a un Re. 
Cosi pure il mio E^^idJSCO y 
Benché amico fila del Fificoy 
Che fi attacca piu del vif co, 

Nulla in sé tien di tenace, 

E a lui piace 

. D’ invitarmi y 
E con ciotole ben piene 

Rinnovarmi 
Sangue y e brio dentro le vene, 

80 Quante volte in Re donde/co 
Col mio Porri villeggiando, 

Jo r ho prefo: e fonettando 
Poi con fide Burchiellefco. 

81 Ne qui pofio tacer di voi GESALTB , 

Che 



Che non 'vi efalte, i 

Sovra le flelle, ■ 

Che con chic bere sì belle y 

E di cocco 5 e della Cina ^ 

Cotanto umano 

Di voflra mano 
J\di preparate 

Al"* inchicherate 
La bevanda Jovraffìnay 
E a dir vero un compoBo sì gentile 5 

Trattar non deve una man roz^z^a 5 e vile i 

Se a me pojpbile 

Fojje tl dej'crivere 
1 nomi celebri 
De i gentilijjimi 
Elojlri Patrizjj, 
Che di tal nettare 

Ad"* han dato a fuggere ^ 
Dando lor grazjie 

^olo y a ^olo y 

E al merto uguali y 
ydnchì* io andrei delli friZiZ^anti al ruolo y 

E flamparei dugento baccanali:' 
Credendo piu opportuno y 

Per fchijfare il rigore 

Di precedenzja y non nomarne alcuno y 
Che 
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che non fm tra nofir"* re adì Pafloril 

E così converrelrbemi 

A Dame grazjiofijjìme ^ 
A più njelafe Vergini^ ■ 
Per cagion cioccolatìca 
Colla mìa mufa debile 

Pubblicar il mìo ejfequio 'z 
Eternoy ed indelebile^ 

Voi FENICCIA Paflorella 
Fra le fcelte di' Elicona y 
Che fplendete come fìella 
duella Febiaurea Corona 
Voi che avete con giubbilo cantato 

Per Or aspe rifanatOy 
Oraste onor del JlPonte fuo Oliveta y 
Che de'' carmi improvifì ha''l belfegretoy 
E me y col mio NoMASTO anche invitale 
Alla riforta fua degna falute y 

Io vorrei, che P e portale y 
Per amor di fua viri ut e, 
A gettar Pacqua da un latOy 
E a bere ogni mattina il Cioccolato^ 
Che fcaccierà da se le fiuffioni, 

J fiati y r Ipocondria , e I ofiruZjioni i 

E (ano dal mio canto 

ROMILDO y e EeRS/0 y che filmate tantol 

Vor- 
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Vorrei pire che lodajfe 
Quefia ‘uerd manna eletta^ 

Che dal Cielo fi dijiilla 
Con OKI ALO ^ E ISTILLA’. 

QueirOKIalo dallo fìil d"'oro^ 

Cui la vena fua faconda. 
Quanto abbonda, mai non falla: 

EK"BISTILLA gran decoro 
Del fuo fejfo, e di GvASTALLA: 

E che pur la celebrajfe 

Colla cetra fua perfetta 
Il famofo mio CLVENTO , 

Che rifptende il primo in CENTO., 
T'anto pregovi Ver INDO, 

Che dal Adoro fin"'aWIndo 
Siete noto per virtù. 
Su cantate, e dite sii, 
Se piu in E in do. 

Che in SPOLETI 

Li Poeti 
Siena lieti. 

Per bevande così chiare: 
E qui pur voglio chiamare. 
Che rijpondano agl'inviti 
j4nche i nobili .ASSORDITI, 

Che mi volley, benché indegno 

C D 
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ITVRUBINO nel dottiamo lor Regno, 

94 Così LeVCoTO face [fé 

Cogli Amici Letterati 

Smi pm cari ^ 

eh"'egli tien fiT oltre i mari ^ 

E con quefìi dir fapejfe ^ 

E ne i nojìri ^ e ne i loro Cioccolati 

1 gran fapori^ e lalte doti imprejfe,. 

95 Venga [eco il mio DVBE^O ^ 

Di 'uirtudi sì ripieno y 

Sì nomato 

Dell"' Europa in ogni lato ^ 

Che lodando pur egli il nofro ajfunto ^ 

Al non plus ultra potrà dir fi giunto. 

96 Così V favio JPPOCOONTE^ 

eh""effo a noi non dirà indarno^ 

Se alle belle rive d"^ Arno 

Della f arida T*ofeana, 
Fu colà la prima volta ^ 

Dalla Cojìa Americana 

La foave Ambrofìa accolta. 

97 Dica sì, dica LEoltdTE 

Che sì bene y 

SenZja eguale 

£ee al Fonte 

D'^Ippocrene, 
Che 
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Che già fu della LIGVB.E Jidetropoli 
Nel Ruotante T'ribunale 

J\dinijlro sì autorevole f 
E onorato da que"* popoli 

Quanto il lor Cioccolato fa pregievole". 
98 Non mi fcordo di ROSMIKO ^ 

Specchio limpido d"^ Jlf rea ^ 
Che in J\dlLANO a me porgea 

La bevanday ch^ora ammiro, 

lAa non voglio qua chiamarlo 
Da gravi affari fuoi, per non flurbarlo. 

99 Dottiffmo Ir,e^7IDE y 
^l cui genio cotanto apollo arride t 

100 Jidio riverito EgALDO, 

Che in verfeggiar fete sì francOy e Caldo 
101E vot faggio T'erge fio 

Ne"' vojtri carmi sì foave, e ameno. 

iOlVoi IPKA’Nlo gentile 

Col voflro dolce y e sì canoro file 5 

lOfFoi pur STENONTE OnC/AfiO 
Del Parrafo Romano 

u^llievo fortunato y 
Il di cui nome e sì gradito in Pmdo\ 

C 04^ ’^oi [acro ZBLINDO 
-/dlle Alufe sì grato . 

lO'^Ne voi lafcto 0 SluELlo 

C 1 Del 
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Del Serafico Eroe Figlio ben degnai 

loSErudito FBìàTELIoy. 

E tutti "voi deW amor mio per fegno 
JAeco vi voglio y e invito 
A lodare y ed a bere 
Con intenfio piacere 
Il Cioccolato mio, fie v'è gradito. 

Ma fender e io vedo il giorno y 
Quindi è tempo di finire: 

107 Mio GESALTE a voi ritorno y 
Perchè tocca a voi fupplire 
Alla penna mia già fianca y 
Coli*aggiunger ciòy che manca. 



ANNOTAZIONI 
DELL’AUTORE. 

Indulge genio: carpamus dulcia, noftrum eft 
Quod vivis &C. Ferf. Sat. 5. 
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ANNOTAZIONI 

AL trattenimento, DITIRAMBICO 
DEL CIOCCOLATO. 

j Èrami già rìdutto 
Svogli cito d* ogvù Mufz . 

In quefto principio non vorrebbe J’Autore^chc fe glidefletaccia 
di eflere flato in tanti fiioi deboli Verfi favorito da tutte le Mufe^ 
dimoftrandofi ora d*ogni Miifa fvogliato 5 mentre non ad altro og¬ 
getto ciò diccj che per dinotare di avere peri avanzata età confuma¬ 
to quel vigore) eh e sì neceflario a comporre; JS * in queflo qualun¬ 
que fieli Componimento 5 ha creduto proprio di far fenza loro ) fa pen¬ 
do ) che non riefee di lode apprelfo i Critici l'invocarle da chi fi 
accinge a cofe di poco moménto, Ne^ui vuol egli difeorrere delle 
Miife ) di cui fe ne dicono infinite erudizioni come fi leggono in Lr/Ì0 

Gira/di de Mufts fyntagma 5 baflandogli di accennare il Boc¬ 
cacci nel filo Comento iopra Dantealcanto z.doverammenta ilverfo 

O 0 alto ingegno or m aiutate. E qui dicendoeglidi aver 
eftratte notizie nelle Mitologie di I^ulgenzio^ decfi agguardarC) che 
Anton Maria Salvini nelle dotte Notazioni ) eh* ei fa al detto Comento 
pag, 5'4i. iiìfegna che Fulgenzio non dimoflragran perizia nella lingua 
Grecan correggendone qualche sbaglio) prefo pure dallo ftelTo Boccacce 
Chidefiderauna lunga lezione fopraf aiuto ) che dimandano i Poeti 
alle Mufe)il troverà nel principio dclfOpcra àtìCaJlelvetro 
pata Tanno 1727. ( come fi dice jin Berna e 

2 Conte a chi fi fa notte innanzi fera • 
Tolto dal Petrarca trionf. della Morte cap. i. 

Quando rnt rifvegl/ate. 
potendo 10 qui {cuiAvmi con Dante nelprìnc* del Canto iv* delfinfen 

Ruppemi Paltò fanno nella tefla 
JJn grave tuono /i) eh' i mi rifeop , 
Come perfona ) che per forza è defila, 

3 Gefalte mio dottififimo 
Gcfalte Scandeio P. A.della noftra ColoniaCremonele) Quefti è il 
P. M.Tommafo Agoftino Ricchinidell’Ordine de’Predicatori^ il di 
cui raro ingegno non farà mai lodato abbaftanza^ enc difcorreremo 
altrove, 

4 Di lodar la P/meipefifa 
Dello nobili Bevande 

C 4' Ghia- I 
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Chiamifi ora con tal titolo il Cioccolato 5 e per edere il principale 
noftro Argomento 5 così pure per elTerc a dì noftri comunemente {li¬ 
mato 5 anzi un degniflimo Accademico della Crufca citato dal cele- 
bratiflimo Francefco Redi nelle Annotazioni del fao Bacco in T^ofcanapag. 

40. il porta fino falla menfa degli Dei fra gli altri di lui Verfi 
Ad fuperum menfar genus immortale \Deomm 

Crediderim juccos appetiijfe firn . 

Il Sig. Arciprete Bar^J^aldi criidìtìfTimo Amico deirAutore nel filo 
terzo Baccanale 5 intitolato Le Nozze Saccheggiate &c. In Venezia 

1722. fcrive 
Prima bevanda •y 

Ch'ha la ^trlanda^ 
E tutte abbatte 
E tl Ctoccolatte 

che bolle 5 e /puma ^ 

C orgogli a ^ e fuma &c, 
5 Certe genealogìe 

Di venali bugie 

Si ftupifce qui di alcuni Cronologifli tirati dairadulazione 5 i quali 
fenza notizia delle antiche Storie fanno difcendere le Famiglie da 
Principi Stranieri5ma non fi accorgono, che appreflfo di chi fa 5ed 
è pratico in fimili materie 5 le pongono anzi in ridicolo 5 che in decoro. 

6 che portato fu in Italia 
Nella florida Metropoli 
Dell*antica •y e vaga Etruria* 

Vedali nel mentovato Redi allapag. 19. e fi troverà il tempo 5 nel 
quale fu portato in Firenze il Cioccolato. 

7 T'ai gentilezze aggiuntevi 

Il detto Redi alla nfFeritap^^. 19, foggiiinge 
La Corte di Spagna fu la prima in Europa a ricevere tal ufo &c. Ma 

ato a no/in tempi ne Uà Corte di 7" ofcana ag- 

uift a geritile zza per la novità degl ingredienti 

oji trovato il modo d'introdurvi le forze fref 

che de' Cedratiy e Limoncelli &c, fenza invidia degli Arabia che lono 
ricchillimi di odori ArgoL ae dtelus criticis Itb^ I. cap^ 7. 

S fluando molti begl ' ingegni 

Saggiy e degni 

Sai’Autore^ che molti Suggetti infigni poeticamente anno 
fcritto del Cioccoiato-) e fra gli altri iatinamenteii P. Tommafo Strozzi 

delia C. di G. il di cui poemaèregiltrato à^Redi come lop rad alla 

alla perfezione Spagnuola è (l 

giunto un non so che di più jq. 

Europei anche odoro fi 5 ei 
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pag. 33. fiiioalk 3^. 5^ove pure fi anno altri trenta Verfi del nomi- 

• nato Accademico della Crulca Pter Marta Forzoni. 

Il celebre Carlo Maria Maggi Segretario deirEccellentifs. Senato 
di Milano ne* fuoi Anecdotipoftumi ftampaci in Milano 1728. alla 
pag. •yO.de Cocolata dtalogifmus elegiacns) E qui notili ^ che il Sig. 
copo Macchi Editore a qiiefta elegìa fa precedere un'avvifo^ che ef- 
lendofi trovata 5 com’egli fcrivc 5 lacera y & mutila y malique macie attra- 

menti confumptay quamplurima fupplevijfe &c. 

Il famofo Sig. FrancefcoMaria della Volpe Patrizio Imolefe nella par¬ 
te feconda delle Rime di Poeti Illuftn viventi 5 ftampata in Faenza 
1724. 5 dove fi leggono ancora alcune Poesìe latine alla pag. 542. fa 
fpiccare iinae/attiilìma elegìa col titolo Cocolata. 

Leggonfi pure in Tofcanoi feguentia notizia deH’Aiitore^ un brie- 
ve sì 5 ma dilettevoliflimo Ditirambo del Sig. Conte Vincenzo Piazza 

Cavaliere letteratillimo Enotro Pallanzw fra i P. A. 5 inferito 
nella lettera dedicatoria di Paolo Monti al Sig. Conte Camillo 
Bajardi^ in occafione delia riftampa òqÌÌ* End amia Pa fiorale dello 
fiefib Sig. Conte Piazza 5 fatta in Parma l’anno 1718. 

Il Bacco in America gentiliffimo Componimento Ditirambico del 
Sig. Marchese Abate Marcello Malafpina Fiorentino, e fi legge nel tomo 
ix. delle Poesìe degli Arcadi. Siccome nel tomo iv. fi leggono alcune 
JeggiadrifilmeCanzonette di Sindoro EJafeo^y nome in Arcadia del Con¬ 
te Lorenzo Magalotti Eiocemìno y noWequAidi paflaggio tocca il Cioc¬ 
colato. 

Di Pier} acopo Martelli celebre Poeta Bolognefe nel fuo Poema inedi¬ 
to del Carlo Magno fono undici ottave toccante il Cioccolato,fingen¬ 
do, che Melifia portaffe per aria il Rè Defiderio, e glielo porgeffe a be¬ 
re, e a mele trafmetteilmio ftimatiflimoSig. Propofto Muratori. 

Nel Mondo creato, Poesìe mifiiche del P. D.GiufeppeGirolamo Se^ 

menzi Somafeo Concittadino, ed Amico quand’ei viveva , Lettor pub¬ 
blico nell’ Univerfità di Pavia, fiampatein Milano i^S^.evvi un So* 
netto alhpag. ipó.fopra la Cioccolata, bevanda troppo calda. 

p Della Fiorbellaccoglitrice Crufea 

Si fpiega con tal vocabolo Ditirambico il Motto delflmprefa del¬ 
la Nobilif. Accademia della Crufea in Firenze,nella quale Tanno 1712. 
ebbe l’onore di elfervi afentto l’Autore, elfendo lecito alli Compofi- 
tori de* Ditirambi farfiparole nuove, e qui mi fi prefenta^ per trala- 
feiarne tant’altre, la voce Te digmloquides di Plauto -, che fi Spiega per 
loquens te digna. Di quefte parole ne ho fcritto nelle AnncCizioiii del 
mio Ditirambo del Tabacco fumato al aum. 

Il 
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10 // Cacéta dille ut 0 

Il Sig. della Volpe neirerudita elegìa nommaado il Cacao fcrive 
Liceat dtxtjfe Qacaum. 

Vox novi 5 qmm Litit non hethuere Senes . 

II Zacekia^ che farà citato pili abbaflb il chiama Ciciof^ vel 
Cacaemm, 

Il Bravo^ Medico pureinfigne5 di cui fi parlerà 5 dice che gl*In¬ 
diani iJ chiamano Cacahvak. 

11 DI Giiiftlmala0 ptir di Sin tonnato 

Sono quelli i Luoghi della maggior abbondanza del Cacao. 
Vedali il Redi alh pig»^o, 5 dove rapporta un ragionamento delC^r- 
Ictti-^ nel quale non fi fa alcuna parola della Vainiglia 5 quando da 
noi fi reputai! principale ingrediente: in latino la chiama il P. Stroz¬ 
zi Viginula 9 ed il Sig. della Volpe Vitnllti, 

12 pria d * inoltrarmi 

Con i verfi ^che feguono fi condanna rimpoftura diccrtiMon- 
tanai 5 che portano attorno col nome di Cioccolato mifture fordide^ 
c le vendono agl* incauti 5 che vi fi affezionano pe’l buon mercato: cale 
abiifo fi biafima dal P. Strozzi. 

hhs ve£la Lihurno^ 
Et vel amygdalinX’^ vel foedo fordida quern^t 
Glandts adulterio 5 Gocolatis nomine 5 gleba 
Ab precor obveniat^ quando tam craffa palato 
Arridente vtlemque movent pulmenta Jalivam. 

Il Maggi a neh* elfo nell* Elegìa 
Sacchaream pofuere fecem qu£ fufea rubefcit 5 

Atque alvum laxd dexterltate hivat s 

Nullus aromatico de pulvere fpiritus exit 9 

Et nil^ quod fapiat critica narts hahet ^ 

Ij II antica età delle cantate giande 

Aufonio neir Iddio de* cibi 
Olim communis pecort ci bus 5 atque homini glans * 

La cara ambrofia 
L’ambrofia fi finge da Poeti elfere cibo degli Dei 5 e che il nettare 

fia la lor bevanda il Petr.Son» Cb'ambrofta 5 e nettar non invidioaGtove. 

Lo Stucchig antlq. con, lib. i. cap, 3. tratta di quella ambrofia ^ e nel iib. 

2. cap» 8, dopo di avere rapportato dell* ambrofia 5 e del nettare_^ 

quanto fcrive Eullazio Arcivefeovo Tefliilonicenfe il più erudito 
Comentatore delle Opere di Omero foggiunge AHI contea 5 Ambro^ 

film ahmentum liquidum^ nelìar^ ftccum vocant^e per liquida col PStrozzi^ 
ed 
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ed altri la prende V Autore; Ma la vera Ambrofia^ come fcrive il 
Mattioli fopra Diofcoride /ik 3. cap. 123. e una pianta lottile alta 
tré palmi co i ramufcelli fimili alla ruta5che vogliono i Poeti 5 che 
non per altro fia chiamata Ambrofia 5 le non perche prolungando 
effa a molti la vita 5 renda chi Fiifa 5 per così dire immortale come gl 

Iddii- 
15 Mezze lìngue •y e huhhollont ^ cì n * c 

Sed meltus fcurm 5 mimi pup.tque loqmmtur j Sedani Sdt. 3* 

Bubbolloni a Bufulìs•y ìt2iMch Buffali. 
Cento volte pe^ìor de ì Cìdrlatam 

Non s’intende però di que vagabondi il Sig. Gip: Bur(^rdo 
Menchenio di Lipfia nel fiio libro de Charlatmerìa erudttorum^^^m- 
nato tre volte in Amfterdamj ed in Luca compiacendoli il 
dottiflimo Autore nelle note 5 di ufare un paffo della mia Cremona 

Letterata alla pag. 19, 
16* E giù che fono in pergolo ^ 

Cogli altri Vcrfi 5 che feguono 5 fi defcrivono alcune maniere_^ 
non lodevoli circa il prendere 5 o fia forbire il Cioccolato. 

In ciò chefidicediprenderfi il Cioccolato gelatiffimoperdelizia^ 
non farà qui difdicevole il rammentare quanto ha Ietto bAutore in un 
trattato tra gli altri pofto nel libro5 il di cui tit. fi e de Eonomenft 
ScientiaKum^ dr yìrtium Indttuto-^ atque Academtct Commentarti •y ed e del 
Sig. Pier Antonio Miche letti di Trento cvuàiti&^o Profeffore di Medi¬ 
cina •) alla pag. 477. dove difcorre de ingenti fangulnis vomitu perqmm 
gelidiffmìs brumali tempore potionibus curata ohfervatio-y dove al §. Vomi^ 

tus mette in primo luogo il Cioccolato geiatiffimo • 
“1 rf TiiÀrrhpp'f p chtchpTC 

Era famofa la Canzonetta fopra iBuccheri àdConteMagalotti^ 
ma non è di minor pregio la Bucchereidco Poesia giocofadel celebre 
Notomico Lorenzo Bellini*^ {lampara in Firenze dclli Tartini 5 e Fran¬ 
chi 172^.la Prefazione 5 e la Cicalata 5 che 1* accompagnano fo^ 
degne d’effer lette. Buccherare e parola della Criifca^che fignifica 
far buchi 5 o procacciarfi occultamente voti3 per ottener gradi* 

Nella Tancia Att. 5. Se. 6. 
Sue parole garbate mi follucherano ^ 
di occhj fuot mt fucchtellano 3 e mi buccherano. 

Chichere 3 nclf America Tecomates. 
18 Bocconcini di Monache ^ * 

Il Sig. Baruffaldi nel mentovato Baccanale chiamagli Cioccolate 

in nodoletti* 
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19 Se lo heon tol brodo graffo 

Il Maggi ne ir Elegìa 
Sunt qui bui arride t prò lyvnpha infundere m ollani 
^urave pullorum-^ vel vttulma &c. 

Che Pier Giacopo Martelli di fopra lodato P. A. appellato flùr* 

filo tì^anidio nel Tomo IL delle Profe degli Arcadi pro^a 13.5 chia¬ 
mi il Cioccolato Brodo Indiano^ va benillimoj cosi piace anche^ 
all’Autore. 

20 E quel porvi il tuorlo del Vovo 
Fu biafiinato quello vizio dal P. Strozzi fino al fuo tempo • 

Sunt & qui gemmos •y damnato more vitellot 

Ad]tciunt ^ Itqutdum 5 ut cogant emhramma vitelli. 

Ne qui polfo tacere 5 come un certo fciocco latinifta non Ta¬ 
pe va capire5 nello fpiegare quelli veri! 3 come fi doveflero aggiun¬ 
gere al Cioccolato due Vitelli 3 equivocando dal Vitulos^y zìVitellos^i 

prendendo un granchio3 per un gambero. 
2 I JJn enorme guazzabuglio 

Guazzabuglio mefcuglioj confufionc3 parola tifata dal2)e//^t 
Caja nelle rime burlefche. 

si faccia d'ogni co fa un guazzabuglio. 

Chtcchinoy cioè fanciulletto Nipote dell’Autore® 
'2 2 Anche i Cuochi a lor capricci 

Meritano veramente quelli Cuochi d’efiere coronatÌ3 come 
racconta Ateneo Dipnologia lib. 12. cap. 6. delle cene Sibaritiche 3 per 
le quali aveano pure i Cuochi altri privilegi. 

Per Apici s* intendono i giottoni 3 indagatori de* cibi di prezzo 
deferivendofi Apicio da Seneca Confolat.ad Helviamcap. 10.feientia 

popin^ profe[fusy difciplina fua feculum infecit ^ e ne racconta rimmenfe 
fpefe delle fue cene 3 e la morte di quello Eluvone3 chiamato da 
C. Plinio Ceni io 3 Nepotum omnium altijfimus gurges , 

JlAchwta 3 ch’è fentto nominato nella lettera al Let¬ 
tore Lafeiote m una fola parola 3 ma nel citato trattato latino alla 
pag, 155. fife rive Achiota 5 eli (piegz Succus infpiffatus ex frutifera arbore 
Afchioth 3 aliis Changuartea 3 aut Parmaque ditìa . Vi aggiunge pure Amig^ 
dzlas>) Avellanas Americanas •yOrelevala-y Flores Reftmf^z arboris ^ fihqua 
Tlixochitl-ycà altro 3 che qui per nonelfer in ufo3non mi arnfchio di 
parlarne. 

23 E de ir Indie pur tralafdo &c. 
Da fcongmrar gli Spinti &c» 

Si legga quanto fcrivc Gafpare Bravo di Sohramonte Medico del 
Cat- 
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Cattolico Re Filippo IV. nella parte 6. dellefue rifòluzioniMedi¬ 
che conffi/f. 14. de Qocohte &c. 

E particolarmente nel 3. àovtPr.tteradducix ingredtenttx^vx* 

ria alia xpud Indos junt in ufn prò ejns compojltione 5 quthus p/erifve utun^ 

tur 5 quA caltd 'tjftmx s utuntur entm Axi 5 Chdt 5 Qhtlcotes 5 Chiltecpìx ^ T 
chi le s 5 Chilpatlaqua 5 alti Mecxzuchtl 5 alii Vtnxtxcchil-y alti Mxhxx ^ alti Nx- 

CAZ •!,Juchioli•^Tilinchith&c. E qui cita Zxcuto LufitxmPrxx. Med, xdmir* 

lib. i.obferv, ^madee dir 7. non parlando nella 6. che delCaciondè 
Chinefe Cachundes chiamato dal detto Autoregenerofum ^ acprope divi- 
num prxfidtumpro difcut tendis flati bus meUncholiets ^ 

Si iafeia afuoluogola verità 5 per altro favoritoTAutorc da un 
fuo caro amico di molte prefe di quello Caciondè 5 gli convenne_9 
cacciarlo fuori di cafaperracutillimo odore ^chefcco porta 5 come di 
mufehio-) altrimenti li prefagivaiin continuo dolore di cella . hlelhof- 

fervazione 7. parla il Zxcuto deCuculate^e fcrive la parola Cacao cosi 
Cakxo . 

24 Altre volte feriva 
Sol ne ì Regni di Spagna 

Nel detto Abregé chapit. i. Les Efpagm/s ^ qui font Ics primiers^ 

qui on fait le negoce du Qhocolat en Europe &c. 

a 5 Dtret quafi con licenza 
Del Littore una cucagna 

Vedali quanto li è detto della cucagna nelle annotazioni del 
trattenimento Ditirambico fopta il Tabacco mafticato dell* Autore 
pag. 78. 

^6 Or nella Francia^ e nella Gran Brettagna^ 

E in Italia &c. 
Nell* Abregé Son ufage efl devenufi comun en Europe^ principale^ 

ment en Efpagne ^ & en fult en Anglettere ^ en Franco & en Italie que 

nous ne le devons plus conftdere comtne un brevuage particulier aU Amert* 
que 5 OH il a pris naijfance &c. 

27 che la pafla di nuovo fatta 

Per tré me fi flia in afeiutto 
Profegue Le bon Qhocolat eli celui ^ qui en efl fati ^ que depum 

deux 5 OH trois mots • 

^8 Per due anni fol fi tenga 

I-jCs Ejpagmls vayant^ d ne fe povuoii guere conferver au de 
la de deux ans &c. 

Felicijfima Vainiglia 

Il più volte lodato P. Strezzi^ysx latino la chiama Vaginulx .^co¬ 
me li è detto 5 e così 1 ’cfalta Deli • 
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jyelicmm ^ leEio quam roire fenetUvA 
lllecehras inter redolentia 5 & ubera Flortt 
Educata & grato donat pinguefcere fucco» 
Dixerif enatam^ qua cornua de\mt Iris ^ 
Gleba ubi fidereo fe/icius halat odore y 
Tanta Hit ex ipfo fragantia cortice [pirata 

Il P. Eufebio Nterembergìo nelcap. %o,hiJl, nat. Uh. IJ. difufatnca^ 
tc la defcrive 5 e grindiani la chiamano Mecufuchil. 

30 Se non pratico 
La Reale Citta dell* Adriatico 

Già s’intendiamo 5che qui fi parla della femprc grande Vene¬ 
zia j Per tralafciare innumerabili Poeti 5 che le danno Iodi j nonainc- 
rò Torquato Tafio Son, Eroici nu, 48. 

La Regina del Mar 5 die m Adria alberga ^ 
£ in terra fgnoreggta f e ' n mezzo all* onde &c. 

Ed li Sanazaro Epigr. Uh. I. 

Viderat Abdriacts Venetam Neptunus tn undis 
Stare TJrbem>^ toto ponere jura mari &c» 

Nella Città medefima molte fono le parole 5 che terminano in 
ao» Vedanfi tanti 5 che anno fcritto verfi in quella graziofiffima lin¬ 
gua ^ e fra tutti 5 omettendo i moderni 5 Andrea Calmo •y che fin delV 
anno 155'!.(lampomolte rime bizzarre, nelle quali fonofenza novero^ 
per così dire, quelle, che finifeono m aoy delle quali bafta a me 
darne un faggio di d ie lepidi terzetti di un fuo Sonetto 3 compoftoj 
com’cfib dice, in difperazione, e fono. 

Cognojfo da che vien fi e mijjtanze , 
E vedo che*l caligo m*ha toccaoy 
Che fon pi zalo^ che n* è le naranze. 

che pofs* to^ fi me trovo desfa[faol 
E che d*Iftae me vegna le huganzey 
Caufa, perchè fon vecchio innamorao . 

E qui mi giunge opportuno quanto reriiditiffimo Barotti fcri- 
vc nelle fue annotazioni al xv. Canto Bartoldiano (Irof. 53. v. 7* 
citando il Bentivoglio nel capit. della lingua Tofea 

T ut ti t miei ver fi finiranno tn ao •y 
E loderò la beltà v olir a immenfa , 
IjC btonde trecciey e*l vifo delicao* 

31 Perchè fovra t Rimari 
Li Rimari più noti fono quelli fin’ora di Girolamo Rufcelliy di 

Xjdeno Ni felino fta Benedetto Fioretti daVernio^ diiXtoecdQi critici pro- 
ginafmij 
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ginafmi^ che al parere d altri faggi Critici non fonoancheffi cfcnti di 
criticai Lcggafi il difcorfo^4. del rinomato AntonMartaSalvmtpart,2.^ 

che amico della verità 5!’ha detta ancora contro Tlnventore dclfAc- 
cadcmia degli Apatifti in Firenze.Un* altro Rimario pure del Cava¬ 
liere Stigliarli nella fua Arte del vcrlo Italiano con varie giunte 5 e no¬ 
tazioni del Principe di Gallicano 5 e avvegnacchè fia più copiofo degli 
accennati 3 con tutto e ciò egli è mancante in alcune vocilo fieno de- 
finenze. D’altri Rimari ne parla il mio riverito Sig. Arciprete Baruffai* 

dì ^ di cui anche più avanti parleremo^ ne fuoi Ragionamenti delle Rirne^ 

fingolarmente nel iv. 5 che fono ftampati nel primo volume delle opere 
di Torquato Taffo^v^ccoìto. da un Letterato fotto nome di Giujeppe 

Mauro in Venezia 1722. 
32 iS'ij VOI fiete le due droghe 

Principali 
Il P. Strozzi dopo aver lodato il Cacao^ e la Vainiglia^fcrivc 

H^c Cocolatis erunt ti li lina e le menta parandt. 

Come per le moderne ^ e nere toghe 
Si dice moderne toghe 5 perchè anticamente al rifferire d*Ate¬ 

neo prefio Polibio era la toga Veftis comunis omnium Romanorum ^tam 

fesmmarum^ quam marium^tà ora è Vette da Giureconlulti 5 cosi 
Afeomo Pedi ano in Verrem de Prdt* \grh, il cjuale foggi unge. Pr^itextx 
honejìorum 5 toga VHìorum^quod circa mulieres [ervahatur. Si dice nere_a 

toglie^ non già come penferebbe qualche fatirico 5 perchè fieno fegno 
di fcorruccio^ indoflb di chi è più morto ^ che vivo nelle dottr ne-^ ma 
a riguardo di che in altri tempi la toga era c2.nàìA^>^quamPetitores 

Magijlratuum ìnduehant 5 unde Candidati dicebantur. Si legga OttaviO 

Ferrari de re vefliaria 5 e vi fi aggiunga Timmenfo corico d oggidì. 
4 Cioccolato che con fola &c» 

Qiiefto verfo colli feguenti^in cui fi deferivono ’ buoni effètti 
di quefta bevanda ^ fi fono prefi dal Zacchia nelle quettioni medico- 
legali Uh.9, tit. Z.q.i.n.i. dove. Potionem caltdam hibunt ad multa utilem^ 

precipue tamen ad (lomachum roborandum -^ ad languente5 vires reficiendat^ 

ad fprntiis exhilarandos ad aliafque utilitates producendas &c» 

E qui accenna Ant. Colmenero de Ledefma 5 chehafcrittoc^pra- 
feffo del Cioccolato 5 e al num. 3. nomina fedici Autori Spaglinoli 5 
che come dice il Zacchia de Chaccolata fufius fenpferunt • 

Prima dell’Autore aveva letto fui Zacchia il Sig. Volpi fcriven- 
do 5 che il Cioccolato 

Fxhilarat fauces 5 hilarique m peti or e furglt 

Multm ab Infufa for bit ione vigor ’&c^ 
Qiiì 
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Qui pure fi aggiunge quanto afferma il Bràvo §. nel Uh, ch*$ 
e fervirà per lo decorfo delle annotazioni ^dove fi parla degli effetti 
dei Cioccolato. 

Max/tnum prAjlat altmentmn 5 ftttm auget in hi lofi s ^ cohthet In rellquh^ 
%}entrem movet ahfiergit& aderti ohJlruSttones •^frodedquequavnynaxtme 
in ventrlculo rohorxndo famem excttaf 5 co^ìtonem \uvu:it-^flatus dijcHt'tt 5 
pclme efl utilis ^ro omni frigida intemperie corrigenda in cachexeta^hydra- 
pe<i & hypocondriaca affelìionedum fucci non hllefcimt &c. profegiie a 
biafimarlo per i Biliofi > Ma TAutore àé.\iAbregé fopra de*BìIìot ac¬ 
cenna un mezzo termine^ dicendo5 eeux qui font hilieux au/leu de le 
prende e aver de / eau commune-^le pevuent prende e avec de [ em cCendive^ 
& prmcipalment en e/lè &c, 

j Tale leva non ha loto 

Beva per bevandai Vedi il Dizionario della Crufca. 
6 Ne fi può dir quanto alimento rende 

Già Tabbiamo veduto ac fovracitati Medici^ che in ciò tutti van¬ 
no d accordo. 

37 che può un Cioccolatante 
Parola nuova,che fi concede a Ditirambi, e Baccanali. IlSig. 

Volpi nella fila lodata Elegia ufa Qhocolatica dofn, 
38 E vie pili fe vi frametto<^ 

Pria di forbirlo unito 
IJn pò di pan buffetto &c. 

Può crederli, che rufo del pan buffetto fia fiato introdotto , 
cffendo il pane di maggior nodrimento di qualunque altro cibo al 
parere del Zacchla lib, 5. quefi. p. «.22. concedi tur pari ter , qui & nutrit, & 
^b fami liaritatem multò magi t quam alms qmvis ctbus &c, è perciò di 
migliore foftanza di certe gentilezze dolci, che da molti fi ufano > 
quindi non dice male TAuture àclVAbregé cap. 2. Un peut prendre le 
Chocolat en maniere foli de , car il ì en fait de dragèes, des blfcuits, dii 
majfepeln de tablette<y & plufiieurs autres fori et de fnandlfes^ & s ' il n efi 
pai fi utile a la fante de ces f agoni &c. 

Se, in qualche mio viaggio 
Si dice pure dallo ftefio Autore vcrfo la fine del cap. 3. Ceux 

qui ont par colini le noveau Mondeaffurent que lei Voyageurs s'en fervent 
Irei utìlement 

%9 Al Serafico Tempio 
Sovra il freddo Appenmo 

Si accenna il Tempio fovra il Monte della Vcrnia nella Tofi 
canali ove ilS.P.Serafico ebbe leSacratiflimeStimmate 5allora,che 

colà 
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colà portatofi T Autore col P. Gianaantoiiio Cavedofuo rtimatiffl- 
mo Concittadino, già Provinciale Minifìro dc’Min. Oilervanti jora 
Vefcovo di Eiicarpia, e Coadiutore di Comacchio. 

40 StavsL fenza alcun ctho un giorno intero 

Trovo di aver letto nel trattato de Canomzaztone SS* p. '^. cap, 

21, n. 24. del fu noflYo dottiamo Monfg» Carlo Felice Matta Vefcovo dt S» Se¬ 

vero •i che Sciti anno un’Erba chiamata Patavia3ofia Glicirrihiza 
colla juto della quale tollerano la Enne, eia fete per ben dodici gior¬ 
ni, onde iiitCìò, fc è vero, dee di gran lunga cedcrlcil noftro Cioc¬ 
colato . 

41 Ogni Oratore piu pregiatoe facro 
Ecco ciò, che fi ricava dall’Abregé. La piu part des Predica- 

teurs avoiient que le Qhocolat leur eft di un grand fecours-^ foit avant faéìton-^ 
foit apres i avant r adlion tl fontient leur vigeur ^ heaucoup mieux qn un 

homllon*^ qui pajfe trop vite^ & apres Fatìlon tl repare Ics forces epmjfcài 

on tien meme qu il revetlle ^ & fortifc la memoire * 

42 / nolei *Trifilo^ Ah aride e Crifarte 
Trifilo Godineo è il nome di P. A. del P. D. Ignazio Tadifi So- 

mafeo, già Segretario generale della fuaCongregazione, indiPro- 
pofto nel Collegio di S.Lucia in Patria? Abaridc Cinadeo è quello 
del Sig. Abate D. Gin/eppe Paravicino ? Crifarte Iperteleateo è li 
Sig. Dott. di S. T. D. Giiifeppe Lodovico Zaift, tutti c tré degnii- 
fimi Oratori Sacri, e della Colonia Arcade Cremonefe. 

43 E direi che il Dio Gradivo 
Gradtvus Mars efl apellatus a gradtendo in bella nitro, citroque &c. 

Fef: Pompon,lih*8. ^Itri gli danno altre etimologìe, ma nullaqiiifaii- 
no a propofito. 

44 Al Teologi è opportuno 
Ma ddatton la quiflione^ 

Se fi a ciho-i 0 pozione 

E* lepidiffima, e ingegnofa la rifpofta fatta dal mio fempre 
riveritiffimo Baruffaldi in perfona del P. Scarpando albi CanzonCL.^^ , 
nella quale il P. Bufemtau cerca di provare, che il Cioccolato noli 
giiafti il dig uno EccJefiafiico, fe non ioPlc alquanto lunga, qui la 
fottoporrei jficcome quella leggiadriilìina Canzonetta in i n ilgenerc 
del digiuno di ^4. ftrofette in ildrurciolo, favoritami dallo ftimatif- 
fimo P. /). Giacinto GroJJiQhcxico Reg. Teatino. 

La Q:i 1 filone adunque, fe lìCioccoLtto rompa il digiuno vie¬ 
ne trattata da un gran numero de Canoniftì non folo, ma da Me¬ 
dici, e da-altri Uomini Letterati, di quali farebbe non poca fatica 

D il 
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il tcflenie un Catalogo 5 ficcome delle loro opinioni fe ne farebbero 
volumi i ne a me rocca il deciderla a fronte di tanti Valentuomini, che 
fono difcordj fra di loro, pure, quando a me foffe lecito dire il mio pa» 
rere 5 mi accorderei col nel luogo citato al nu. 12. il qualc_i? 
dopo avere difcorfo filila quiftionc ,magiftralmente fcrive 

tandem non deftflam prò hu^us dtfcurfus ftgtllo , tllud pronunciare , 
quod mm Chaccolatcz operattoms omnes fini de dtreéìo contranst jint in ]e]u- 
nits intento 3 qui e/l corpus macerare •y carnis (Itrnulos compefcere ^ calorts ef¬ 
fervescenti s impetus ohtundere ella vero corporir v'tgorem ad auge at carnis 
/ìimulos acuat •^&caloris impetus, & Jangumem excitet , magis ex re eorum , 
qui jejunii leges integras fervandas cenfnt, effe putaverim , ab ejus ufu in 
totum ahflmere o prenderne folo una Chichera, come vuole il mio 
flimatiilimo Sig. Configlicre Agoftmo l^aradift in una fua lettera—5 
ftampata &c. 

O qualche lepre morta 
Si accennano certi regalucci, che fanno talora alcuni Clienti 

a loro Avvocati; onde cade in acconcio di qui regiftrarne un pen- 
fiero Anacreontico partecipato da un Amico. 

che una lepre ^ Vos mi dite •) 
Vi mandaffe un tal Signore^ 
Onorario di una lite 
Terminata a fuo favore s 

E per tanto vi fluptte , 
che sì poco aveffe a core, 
DÌ faldar le fue partite 
Con sì gtuflo Creditore/ 

E a ragion jìupite ! m guifa 
Di maniere /’ inumane , 
flual-^ chi *n moflro gli occh] affija 1 

Ma non fembrin cofe frane i 
Parla a Voi la lepre uccifa, 
Di guardarvi da un tal Cane\ 

Si può credere da chi fece il Sonetto, non foffe offervata 
quiflione x. de honor, Advocat, del noftro piiflìmo Alac/e 
Chrijliam ove parla degli Avvocati, eos laudarem ^ ft nihil exigentes^ 
acciperent hi lari animo munufculum litigantis * 

A queir Abate fi addatta a propofito quanto fcrive l'Ovven* 

ne’fuo i Diftici etici, e politici. 
f)m cito 5 q^ut temere fpondet, fe multa daturum , 

male promittit ^ turpins ille negat * 
Aver 
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4^ Ave/ f rementi il Brxvo^^ cd tl Zucchìa, 

Già di qiiefti due infigni Medici ne abbiamo detto fiiperiornicate » 
47 Ar cadi miei Gortmo ^ Ol^io ^ e Rabide 

Gortino PJataniftuaziio è il Sig. Dott.Gio: Sonfis P. A.^ficco- 
ine Olpio Acheriiiuino è il Sig. Dott. Dionigi Andrea Sancaffani 
Mag ittii Raftide il Sig. Dott. Paolo Valcarenghij tutti c tré Medici 
dottilliiui., e della noltra Colonia. 

48 Per pranzar troppo tardi 
O per altri politici riguardi 

Il Cominio Iftorico Francefep. 2. cap. 2y. de Lud. XL & Gan^ 
clayenf., non era troppo amico de’ Cortigiani. Sufpiciones^^ & detrattone5 
tn Prìncipum aulis funt^ & ipjts Prtneipibus ^ & eorum famulis caufe ma^ 
gnorum malorum. 

Di CefareCaporali Poetaqimnto lepidiflimo^ altrettanto dilgrazia» 
to Cortigiano5 nel primo capitolo della Corte 5 ove fcherza fui man¬ 
giar de* Cortigiani 5 tra molti verfi non fono da tralafciarfi i fe« 
guenti. 

Dico ben ^ che per far fi uno immortale 
Non che più bel cafo in corte nafea 
Da fcrtver^ che */ digiun ^luarejimak * 

e poco dopo 
La co fa fù p'ù volte ventilata 
E rifiuto al fin n che il cenar noflro 5 
Era una collazion ribattezzata. 

Marziale prima del Caporali in un* Epigrama ad Annìo eh’è il 
47. del lib. 7. avea detto 

Nos offendimur ambulante ccenay cioè di una cena paffeggiera 
giu Ila il comento di Domizio^ offendimur c^na-^quia non vefcimur* 

4^ che il freddo cibo di dolce fperanza 

Difcorreridofi dell i Corte ^ e della dolce fperanza mi fovviene 
di un pezzo d’ottava del Cav. Marini in certi fuoi verh 

Vidi la Corte 5 e nella Corte 10 vidi 
Promeffe lunghe •y e guiderdoni avari 

Favori ingialli'^ e patrocinj infidi 5 
Speranze dolci &c. 

Lo fteflb Caporali nel detto cap. a T'nfone accennando la Cor¬ 
te dice. 

Nel pubblico Spedai della Speranza. 
Di più curiofe ne dice TAriofto nelle file SatirepungentÌ5 per 

non farne un regiftroben lungo d’altri non mediocri Poeti. 
2 Ed 
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Ed oggi ancora il Pegafeo Cavallo 

Al difpeCto dì Plato 
Mangierebbe le biade in sà t tapeti 

A pi'opofito de* Cavalli onorati ^ ricordo qui il titolo d'cccel- 
lentiflimij che loro dà ììTrijfmo nel lib. 12. dell’Italia liberata^? 
&c. 

E molti eccellentijfmi Corjìeri 

Givano attorno colle felle vote. 

Di pili forfè avrebbe detto s erano colle felle piene • 
Il citato Caporali come (opra fcrive 5 che nella Corte di un 

facro Perfonaggio. 
Anzi fin fu gli arazzi^ e fu i tapeti 

Si vedean mangiar P orzo e le biade 
Le virtuofe Mule de Poeti. 

Il medefimo nel capir, fopra l’efeqiiie del Mecenate diffe 
^fuel Cavai Pegafeo-^ quello a cui Plato 
Vietò ^ che non fi deffe orzo-^ ne biada &c. 

Alludendo a Platone poco amico de’Poeti 5 e maflìmamente di 
quelli 5 che fono 'Tyranmdis Laudatores ^ ex dialog, 8. de Rep, 5 e ce ne 
fono pur molti. Era pur anche lo ftelTo Platone invidiofo de’ Leg- 
gifti^ e de i Medici 5 ex lib, -^.de Rep, Pr$fligatiZ in Rep. difciplin£ indi- 

tium ed Jurifperitorum nuwerus -s & Medicorum copia s itaque de Hornimm 
has artes profitentium exercentium numero coercendo yj' def mondo leges 

f mt condendo •) & fervands, 

51 che il Cane di un Amico 

Stupore non farebbe 

Sei’Amico non mi permette di nominarlo 5 per ora tacerò. 
Si trovano veramente molti innamorati de’Cani ^ ed altre beftiuole 
dimcftiche. Voglio però prendermi la licenza di far menzione di un 
Epitalamio 5 che fa un’altro mio Amico nelle nozze del fuoCane, 
llampato con altri l’anno lyiS.allapag. lo.fottoil nome d*Iccnomo 
PtlateriQ^y di cui abballo ne d.?rò più chiara notizia. 

Che ^ìi\y Leone Battifa Alberti Fiorentino fece un’Orazione fu¬ 
nebre al fuo Cane 5 come icrive latinamente nel Catalogo degli 
Scrittori Fiorentini il P, Michele Pcccianci Servita pag. 112. 

Marziale nel lib. 11. degli Epigr. fa un Epitafio al Cane di Lidia. 
Ma egli è più lepido il penfiero dello Scarrom celebre Autore 

Franceie di Satire 5 che ne dedicò un libro ad un fuo Cane 5 che forfè 
perciò gli farà dato più fedele 5 cosi VHaienfto nella pref. deUe-iiie 
vffci'VcL'iìoni pag, 18. 

^luindì 
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J2 cred'tOf che fe fi foffe ujaùo 
Del Firenzuola al tempoe del Coppetta^ 

D' amore In fegm V averebber dato 

L!uno alla Gatta e l'altro alla Civetta» 

Angelo Firenzuola nato nella Terra di FiorenzuoJa al piè del 
giogo deirAppenino «> tra Firenze 5 e Bologna 5 fu Abate Vallombro- 
fano; al dire del Crefcimbeni nella Storia della volg '.r Poesia 5 tras¬ 
portò nella lingua Tofcana gli undici libri dell* Alino doro d’Apu- 
lejo*) c in verfi fcrifle molte Commedie^ ed altre opere citate nel 
gran Voeabulario della Crufca^ come che facciano tefto di lingua 
nel medelimo. Fece poi nello ftile giocofo molti verfi •> tra i quali 
avvi la faceta Canzone in morte d*una Civetta ^ della quale fe ne 
moftra impazzito d'amore in tutto il decorfo del ridicola componi¬ 
mento 5 ed in ifpecie nella 4. ftrofa^^ dove elclama 

Ahimè chi tolto m*ha la mìa Civetta-^ 

Anzi la mia Sorella 5 anzi U Spofa ^ 

E l"allegrezzaanzi la gloria mia: 
lineila ^ che a fare una buffonerìa 

Toglieva il vanto a guffl-y a barbagianni 

Degna di dar fra noi millee mill* anniì 
llCoppetta ^ che fu Francelco Nob. Perugino della Famiglia de**" 

Beccuti 5 Poeta ftimato per coltura di lingua Tofcana^ nobiltà di 
fentenze •> fplendor di concetti 5 e gravità di ftile : E pure per diver¬ 
tirli cornpofe anch’eflb verfi giocoli ripieni di fale 5 e particolarmen¬ 
te la c: ra^ e lungaCanzone in perdita d* una Gatta, di cui ne anda¬ 
va fpafimato morto i Ecco il fine della Canzone, dal quale può 
conghietturarfi il principio, ed il mezzo. 

Canzon lo fpirto è pronto, e*l corpo infermo , 

Ondato qui taccioe 5'alcun è, che voglia 

Intender la mia doglia 

Digli eli*è tal^ che mi fa in pianto^ e in lutto 
Viver mai fempre^ e in tutto 

Divenir fe/va d*afpri penfer folta 

Perchè la Gatta mia m ' è fata tolta ! 

Della C 1 vetta del Firenzuola ne fa menzione il Caporali ncìlz 
defcrizione del fuo viaggio in Parnafo. 

In quefie balze fconfolata») e fola 

Vidi la buca di quella Civetta^ 

Di cui cantò la morte tl Firenzuola», 

Della Gatta poi del Coppetta ne fa una erudita Accademica 
D 3 ^ lezione 

i 
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lezione il Sig. Abate Giacinto Vinctolt Patrizio Perugino di fopra^J 
nominato Iconomo Fìlateno amico ftimatiflimo dell’Autore 5 cui 
fi compiacque da Perugia mandargliela manofcritta 5 alla quale nel 
rimettergliela^ aggiunìe per ifcherzo alcune notazioncelle 5 ch’effo 
Signore poi colla fua leziQiie fece ftampare in detta Città l’anno 
1710.^ benché fi dica in Gattopoli, con quefto titolo. Lezione di 
Qmtio di Ntco Gattajìlota fopra la. Canzone del Coppetta m perdita della 
Gatta : aggiunte alcune Annotazioni di Aftrio Franco della Tme . Si 
fa di tal edizione memoria con lode nei vi. tomo del Giornale de’ 
Letterati d’Italia in Venezia 1711. pag. 52(5o ficcome dal Crefcim- 
beni wA V. tomo de* Cementar; della voigar Poesìa pag. 140^ Non 
poflb difpenfarmi di tralafciare in quefto luogo il graziofoEpirafio 
fatto alla Gatta del Petrarca ^ che ancora forfè fi conferva nell:i_^ 
Cafa del medefimo nella Terriciuola d’Arquà-v come riferifce For^ 
tunio Liccio lib. 2. cap. 57. fra tanti altri Epitafi) di beflie da elfolui 
riferiti. 

Etrufeus gemino Vates exarfit amore 
Maximus tgnts ego-) Laura fecunduf eraty 

^iid ride si dtvtniz illrnn fi gratta form£<y 
Me dignam eximto fecit amante Fides •> 

Et nurneris geniumque facris dedit illa Itbellis 5 
Cau^a ego ne ftevts murlbus efea forent. 

Un beilo fpirito Parigino 5 poco fa^ ha ftampato in Roterda- 
ino un libro in 8. di pag. 204. intitolato i Gatti. Rapporta l’Au¬ 
tore in forma di lettere ciò5 ch’egli ha trovato di vantaggiofo 
quelli animali 5 negli sì antichi j che moderni Europei ^ Arabia o 
Indiani-,oflTervazioni fifirhe^ racconti fiorici*) novelle delle belici 
qualità de’ Gatti^ con molte poesìe Francefi fopra 1 Gatti. Tutto 
va bene •) ma m grazia mi fi permetta un giufto sfogo 5 e dica in 
difefa delh due mentovati Firenzuola^ e Coppetta 5 che anno por¬ 
tato tanto affetto alle due lodate befliuole^ che piacere polfono 
avere mai tanti5 e tantÌ5 che fono flati^ e fono innamorati degli 
Afini -, e ne ftampano in loro lode volumi interi di poesìe^ e dipro- 
fen e dicono da dovero^non già come lo delcrive nel fuo libro d’oro 
Apuleio-, mi il letteratilfimo Prelato Agoflino Mafcardi nelle Romane 
di^ertazioni alla ló* Aures illi acuta •) Rege dign^jftm.z-^ teretes & fupriL^ 
ammalmm omnium felicitatem argutóii ocidus gra vd •) contrae}9 jupercilto 
compofitus : Vox grandis -^produdìa ^ numeroja -, vel Leonum armentis formi- 
danda: caput tmmenfum^^ feriam-^ cogitabundum: an non h<!cc omnia ani¬ 
mai fummis Reipubliciz negotlis femper intentum 5 aurltmn 5 oculatmn -, vo- 
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cale 5 ^ {t quod caput- efl hme captiatum oflentat ! & iamen AJmus eft &c. 
e così bene conchiude la defcrizione di non poterli dire maggiore 
ingiuria ad un Uomo, che Afino? ed è come dirgli ciuco, zotico, rozzo^ 
ignorante, pigro, ingrato, indifcreto, 

E fappia chi m'afcolia-y 
che meglio fpiegherommi uri altra volta* 

Confiderandofi perchè ne*Segni Celeftì fimettano dagli Aflro- 
nomi tante beftie, ne ci fieno Afini, e ciò forfè per la pigrizia di 
quefto Animale, pongo qui un mio penfiero giovanile, trovato a 
calo ne* miei verfi latini • 

Non da tur in Stellis Fìgrts locus ullus Afe Ili si 
Sunt uhi Capri ^ & Oves^ Hjdra^ Canefque^ Boves, 

Richiedo pure fcufa,fe ardifcodi tralcrivere un Sonettiiccio, 
che fu da me recitato in una delle noftrc TornatediCariiafciale, a 
propofito del Soggetto, di cui fi difcorre,efe replico nella chiufa, 
quanto fi è ftampato in un mio lepido Canto ultimamente in Bo- 
legna, con altri d’infigni Autori. 

E Cavalli, e Muli ^ e Buoi 
XJn Paflor henflante avèa^ 
Cui fervirfene folla 
Per campagna agli ufi fuoiy 

E fra quelle heflie ^ poi 
T>ue grojft Afmi tenia 
che ne ir ozio ben pafcla^ 
E lor dava infn del voi: 

Sìuei-^ che fempre erano ad datti 
Al travagliai^ e alle catene 
Traila fame eran disfatti y 

Ma non fia fiuporì avviene 
che certi Afmi sì fatti 
Han fortuna^ e mangian beneì 

Non poffo a meno di aggiugnere, che, chi defiderafie di fapcre 
nuove, e recondite erudizioni di quefto sì rinomato Giumento, legga 
Chrifltani Frane* Paulltnt de Afno Itber ìAiflorico- Phyfico-Medtcus ad normam 
Impertalts Academi^ Cefares Eeopoldina natur* CurioffcriptusÙ'c* Francofurtl 
apud S» D*Zunnerum in 8» 

>3 E agli Amici ne fo copia 

Il Maggi nelfElegìa lodata. 
Ejl hic amicitU conteff era amabile potusiy 

Hofpitibus peenium , nobiliufque meruxn « 
D 4 Afpvi^ 
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A vtconda pet^mufqHe ^ 
A vicenda pur damufque 

Orazio nel principio della Poetica. 
Scimuf^ & hanc ventam>^ petìmufque ^ damufque victjfm * 

Come fanjt delle Cene^ 
Onde amicizia crefce ^ e fi mantiene 

Non era di quefti amici quel Mario defcritto da Marziale nel 
lib. X. Epigr. 18.5 ancorché moln Togati (come fi tifava in Roma 
nelle cene folenni ) defideraflero di andarvi. 

Nec vocat ad cosnam Marius^nei munera^ mittit 
Nec fpondet^ nec vult credere: fed nec hahet * 

Turba tamen non deefl flertlem»^ quiz curet Amicum 
Eheu quam fatua Junt tibi Roma T. 

Che i Conviti 5 o le Cene mantengano le amicizie^ egli è Ie« 
condo l’antico cofiume d’italo Rè d’Italia.) che primo di tutti mife 

. in piedi queft’u/anza 5 come ferivo Francefeo Patrizio nel fuo librlcciuolo 
della Citth febee pag, 9. Ab Amicorum convtvtìs non diu abfitnendum^^ fi 
ha ne’ Proverbi di Paolo Manuzio•i fe pure fono fuoi.) come diremoi 
COSI però viene fpiegato. Multas amicitias ftlentium diremtt ^ admonet 
adagium*^ ajfduo conviciu^ ac frequenti bus alloquìts necejftudines aliin- 
termijjione& abfentia dtffolvi. Ho dubitato 5 che il proverbio fia di 
Paolo^ avvegnadiocchèla maggior parte della copiofa raccolta fìam- 
pata da Aldo fuo filiuolo in Venezia 1583.fi aferiva z Def derioEraf 
mo RoterodamoAutore dannato, la di cui ambiziofa arroganza fece 
elfo fpiccare anche nel fuo figlilo con quelle note Nulli cedo^ come 
fcrive Giorgio Longo de anuliis cap. 7. in fne. Si legge però nel titolo 
del libro Pauli Manuccii/ìndioatque indujiria &c. quindi riefee degna 
di lode la fua induflria s che non viene però lodata dal Caftelvetro 
nelle opere varie critiche dello lleffo, fiate tanto tempo inedite, 
ultimamente poi fiampatc, come fi dilfe, in Berna 1727. alla pag. 

ma più sbardcllatamente alla pag. 2*97. fino a tacciarlo,che 
perifeufare i furti fatti da lui nelle cofe delle lettere, parlava da 
Ipocrita; Non vorrei, che il Ca/lelvetro con tale taccia aveffe vo¬ 
luto alludere a qualche opera data fuori dal Manuzio che fapeflfe di 
cofe fa ere . Non fi può però negare, che li Manuzj Padre, Fi glio , 
€ Nipote non fieno fiati benemeriti colle loro fiampe della Rep. 
Letteraria, de’quali cosi fcrive il P. Filippo Labbè tn Bibliotheca Biblio^ 
thetarum pag, 4. ^mntum Aldo Pio Manutio ejufque Filits, atque 
redibus erudita Re/pub, & renafeentes prafertim Graca Ut era debeant, nomo 
faulo humanicr ejì, qiù ne fiat &c, E che il Cajìelvetro con tutto il fuo 

bel 
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bel (kpcrc non fia flato un Critico troppo rigoroio anche con altri 
molti Soggetti ^Letterati d? grido 5 fi può riconofeere nel fuddetto 
libroi Egli però in concambio ne ha ricevuto molte confiderabili 
bulTè . E notilfimo il detto ^ Che omni prorfus culpa carere dehet^^ qui 
in allurn d'^cere paratm efiì Udiamo fra gli altri il faviiflìmo^ edotrif- 
fiino Cardinale Sforza Pallavtctno nelle fue lettere dilcorfivcimpref” 
fe in Roma lamio e raccolte da un mio Concittadino alla 
pag, 56". parlando del Caflelvetro, Vi riconofeo gran fottigHezza^^manon 
gta gran Filofojia ^ perchè non vt è amore della fapienza 5 ma pluttoflo un 
deftderw eli feemare ne Lettori teflimazÀone altrui-^ non d*accrefeer in cfjl 
la cognizione del vero &c. 

Só O giornata memorabile ! 

Ammus memmtffe horret, VirgtL lEneid* lib, 3, v, 12. 
J7 che per Giove giurai Signor dell* Etra 

Fojfe una pietra 

Giuramento grave* ApuL Nledaurenjis PhtLHh,i^,deDeo Socratis^^ 
typif Amflelodami apud ]an(lonium in zy.pag.óz.f^iiid Igitur cen^ 
fes furalo per Jovem laptdem Romano vetufìijjìmo ritu^ Il Groziodejure 
belli &c. Ith, i.cap» 13. $. 12. fcrive^che contragga obbligazione colui 5 

giuri anche per gli Deifilfi->ene rapporta un detto di S. Agoftino. 
^lui per laptdem ]urat ^ fi falfum jurat ^ perjuruf efl 5 non te andit lapis 
loquentem*f fed puntt Deus falfitatem » Gli antichi Gentili giuravano 
^\xxc Per ]unonem Domini, ^uvenaL Sat,2.v,9%. 

Et per Junonem Domini durante Mimjlro, 
Molte altre forinole di giuramenti fi facevano dagli antichi, 

vedali Adr,Tumebo Adverf,Uh, 16, cap, 19, Argol,de dtebus criticis pag, 2© 
in prafat, 

58 Che cantare la chicherechi^ 
E ricantare la chichericu, 

E’ una gemale imitazione del Redi citato Ah pag, 4®., e per 
ifcherzare filila parola chichera, 

5 9 Sìlf^gI * impa vidi frizzanti 

De frizzanti ne abbiamo data ragione nelle notazioni alnoftro 
Trattenimento Ditirambico del Tabacco mafticato pag,90. 

60 che in America lontana 
Dall amena fua Tofana 
Bacco allor^ che ft porto. 

Si legge nel mentovato Ditirambo del Sig. March. Mafafplna^ 
che, portatoli Bacco in America, traccannò una Conca di Ciocco- 
latoi come a Deita lì può concedere un sì grande fciaIac<]uamento. 

D I eirtù 
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5’! /mzì è Sollecito 
DÌ annafar que/la amhroficL anche tl plebeo, 

II Maggi neir Elegie 
Potìo nobìlihus prìm^m decreta labellìs : 

^juam tum plehe\& forbìtìon/s habet f 
Hanc Goquus ardentem^ dum fiat fumofus ad ol!am>^ 

Accipìt hanc multer^ dum ciiba^ purgat humum &c, 
Ci Dove fi fa gran notomìa de vini. 

Siccome il Sig. Dote. Sancaffanì antidetto pubblicò Faiino 1715'* 
la notomia dell’acqua5 opera del Dot. Francefeo Verrati Ravenate^^ * 
così ha creduto l’Autore di poter dire notomìa de’vinij chevaiea 
dire5 penetrare fin nelle vifeere di Bromio. 

^3 Per fe non faccia un monipolio morbido. 
Il Monipolio nella legge unica luhcmus del Codice //^4./^/V.40. 

de Mompoliis viene da Giuftiniano confiderato come illecito 5 e 
dannofo alla Rep. 5 condennando chi ardifce di efercitarloj in cin¬ 
quanta libre d oro 5 e come fi ha in detta Legge. 

^4 Non fembri ftrana quella efagerazione di ridurre il Cioccolato in 
vetro^ leggendoli ciò nel tomo vili, del Giornale de’ Letterati d’Italia 
Q.lh pag. 227. ove fi difeorre dell’efpcrienza dello Specchio U llorio 
di Firenze. 

^5 fra t conviti feflevoli. 
Piacendo all’Autore di molto la definizione del Convito. Dello 

Stucchio antiqu, conviv» Uh. i.cap, 2.non tralafcia di qui regillrarla.Cc??^- 
vivìim efthonefla-^fuavisfr iucunda Amteorum hommum ejufdem cibi»^atqy po- 
tus ( adde fermonts) communio mutui amoris^ amicìtmque cim Deoparder ^ atqs 
hominibus partim contrahendd •^partim tuendic^ atque confrmand<ìC caufa^ tn^ 
ftìtuta. Ne rapporta altre due di Plutarco:> ma quella balli. 

66 11 raro di Toccai 
Egli è un Vino prelibato dell’Ungheria lodato dal .9/^. Pier 

Domenico Bartoloni da Empoli nel filo gentile Ditirambo Bacco in Eoe- 
mia^ in Praga 1717.5 di cui fcrive* 

Il celebre Toccai 
che fi compra sì caro 
Non ravvi lifca maiy 
Siaft pur fempre raro 5 
E bevaft per pompa &c. 

E nelle notazioni al nii. 19. tra le altre aflerifee. In verità quel 
vino fi compra flrabocchevolmente caro. La mi fura d ’ un dei noftrt barili 
Fiorentini ( fe è vero vin dt Toccai^ e del più qualifcato) ptigaft almeno 
cento Zecchini dinoflra moneta ^ Ch'era 

> 
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67 Ch'erti il fei di shar^gling, 

Proverbio noto 5 quando fbttintendendofi una cofa opportuna 
in quella operazione 5 che fi fa 5 così nel giuoco dello sbaraglino 5 
oltre il numero 5 che fi fa co’dadi 5 fempre un altro fei vi s’intende. 
Il Berntnon era troppo amico di quefto giuoco 5 fcrivendo nel capit. 
in lode della Primiera. ^ ^ 

,S” io a primiera il fangue 5 e gli occhi 5 
Non me ne curo-y dove a sbaraglino 
Rtniego ogncr -y ch'io perdo tré baiocchi. 

^8 Nel dar din del noftro Irtide. 
Qui fi rammenta 11 Giardino Vefcovile di Monfig. Litta noftro 

degniflimo Vefcovo^y in cui nel tempo della State fi raduna la no- 
ftra Colonia degli Arcadi. Il Nobililfimo Prelato egli è pure P.A. 
col nome à* Irtide Romàico* In una Tornata^ che ivi fifece il di \6* 
Ac^ofto 1722. fi trattò la materie della Vendemmia 5 e dall’Autore fu 
recitato un Baccanale, cheli vede alle ftampe, nei qual diede moke 
lodia Baccoi Quindi qui tralafcia le annotazioni jfopra di elfo pure 
ftampate. 

69 Mie alt e gentiHjftmo 
E’ il Sig. Francefeo Lorenzo Grotti noftro virtuofo Patrizio 5 

col nome di Nhcalte T^rtnajiano y ch.Q. fece egregiamente in tale occa« 
fione il difeorfo, lodando il vino, ancorchegli fia aftemio. 

70 Tu lo /piega 0 mio Croniflo 
Cronifto Afrodifiadeo5 egli è il Sig. Carlo Calvi, Segretario 

deir Adunanza. 
71 O con polve abbruciaticela, 

O con erba fecca ar^ccta 
Già s’intendiamo del Caffè 5C del The,o fia Ciai di quella, e 

dcH’altre bevande ne parlai Autore nel poco fa nominato Baccanale. 
72 Abbelli/con pili i belletti 

Ninna femmina fu mai inventrice di tanti belletti,comePop- 
pea Moglie di Nerone) quindi il Satirico duvenale per bi limare 
quell* ufo ambiziolo del feffò Donnefeo, ebbe a chiamare i belletti 
Poppeani Sat* 6. v, 

Pinguia Poppicana 
Spie at-y & htne mi feri vifeantur lahra mariti. 

Aveva quefta Femmina cinquecento Afme pregnanti al fuo 
comando, per iavarfi col loro latte tutto il corpo, e ciò per tefti- 
lìcazione di Plinio hijl, nat. Uh, ii. e.^r. indilo fteflb Gimenak^oco 
dopo 

Atqiie 
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Atque ilio laSle fovetti^ 

Propter quod fectm comttes adduch Afcllat 

E Sentano pure parlando del volto imbellettato del fitoFilodc- 
moj fcnve nella Satira 2, 

Infe/ix formx flud'tum^^ qm nata maligno 

Sydere ^non madidimpanem^ auf unguenta meretur^ 

73 CA’ è de ceci 
Scuro ^ e nero 
Bovillone. 

II Ma ggi Videris td generis chocolata impenfms uti^ 

Non fecus ac cteerum melica piraforent* 
Bevillonr Boutllon in Francefe. 

7 4 Bombar di fi imamente 

Cioè alla buoaa Lombarda 5 fenza cirimonie. Ne è fuor di prò- 
poficol aggiunger qui un erudizione favorevole alla Patria 5 ed è 5 che 
leggefi fulla fine del lib. i. della volgire Eloquenza di Dante Att^ 

gerì, che i Volgari Itallam in uno fi riducono^ e quello fi eh ama Ita^ 

Piano* Ove ferivo trovar fi un volgare ^ eh* e proprio di Cremona y diftin- 
guendo fra tutte le Città di Lombardia la noftra Patria 9 della.-^ 
quale autorità in un difcorfo Accademico fatto dall* Autore nel tem¬ 
po dei Carnafciale^ in una delle noftre Tornate 9 fe ne fervi per 
provare 9 che la linguaCremonefe dee preferirli a qualunque altra di 
Lombardia9 accoftandofi più d*ogn*aItra alla Tofeana. Qiiefti due 
libri della volgare Eloquenza da alcuni Scrittori fi attribuifeono a 
Gto: Giorgio Tariffino ^ Autore di molte Opere in verfi9 ed in profi j 

Girolamo Muzio ^ nelle Battaglie -y in difefa della lingua Italica nel 
cap. 17. centra Benedetto Varchi y foftiene veramente 9 che fieno di 
Dante con fodi argomenti j II Sig. Apposolo Zeno famofo Letterato 
nella Vita del T'rìfsino tiene opinione 9che fia componimento dello 
llefib T/'///W9 e che non Labbia iiemmen tradotto dal latino di 
Dante ^ come altri voglio 109 avendolo dato fuori fotto il nome di 
Gio: Battifla Dona, Il mio Sig, Propofio Muratori nel Uh. cap, 3. tom* 

1* della perfetta poesia^ lo foftiene di Dantee ne adduce la tefti- 
^nonianza del Boccacci-y e di Gio: Villani nel lib, 9, cap, 135. della fua 

Storia^ e la conferma nel lib, 3. cap, S.tom.i,*, confutando il Varchi^ 

Uomo9 coni*egli dicc9 per altro dottifiimo. Io però qui non voglio bat¬ 
tagliare ne coi Muzio*, ne col Varchi vano il lottare comortL 

75 £ non già Spagnevolmente 
T'om andato ca li ente 

Sentado y murmurando 
Leggali 



Leggali il Redi nel Ditirambo pag. 3 3. ,'che rapporta quefti fenti- 
menti di una gran Dama Spagniiolajnel prendere il CioccoIatO)E tan¬ 
to conferma Giorgio GaetanoBglhiolo piùgiovane dell’AutorcscheèCa- 
pitanodi Cavallerìa nel Reggimento di Eftremadura in Badaios. 

75 m!o Oriamo st caro 
Oliamo Glipiaiio è il Sig. Dott. Francefco Maria Brcfliani Care» 

na Caiifidico Collcgiato^ed Avvocato nella Patria. 
77 Col proprio nome di Ctoccolatone 

Cioccolatone fi dice per efprimere la bontà grande di quel 
Cioccolato^ e con tal nome fi chiama dal Sig.Dott. Giufeppe Ma¬ 
ria Brcfliani di luiCenitorc^pure CaufidicoColleg.^ed Avvocato anch* 
eflb 5 e di cui fi vedono alle ftampe molte fue dotte Allegazioni legali, 

78 Entro chichera dorata 
, Mi fa ricordare quella chichera dorata della parola Greca 

gì^pha 5 che fi fpiega in latino Celatiircc 5 cioè vafa aureavel argentea 

jftgnis emmenùor 'thiis intuì 5 veleKtra exprejf x, Eucher, lib. 3. Reg. cap» 170 

o^pure dalla voce Chryfendeta 5 di cui parla Lazero Bajfio nel fuo trat¬ 
tato de Vafculis alla pag. 109. fpiegandola Vafa aureis crucis illlgata 

portando varie erudizioni 5 foctoponendoiie il difegnojficcome alla 
pag. 100. ne efpone un’altro in giiifaqiiafi di chichera^ dacflb chia¬ 
mata Simpullum ^ e da Marco 'Tulio Cicerone Itb, '^*de nat» Deorum jìthlii 
Vrnula ^ feu Capeduncula. Mi fa pure memoria della Coppd. di Ne/lore 

tanto lodata d'SiOmero neiruiidecimo libro ddVlliade^ difefa da Ateneo^ 
e da Eujlazto centra la cenfura dìAfclepiadeMiteleneo^cm tale occa« 
fione del bere veleggio in alto^ come Stazio EpuL Domit^ fyl, Uh. 4. 

Mediti videor dtfcimbere in aflrts 

Cum Jove 5 & Iliaca porreÓìam fumerò destra 

Immortale merum. 

y9 Cosi pure tl mto Lanifeo 
Lanifco IJrànienfe è il Sig. Dott. Giampaolo Negri Caufidico 

Collegiato^ Avvocato 5 e Regio Ducale Referendario in quella-? 
Città5 e perciò fi dice Amico del Plico. 

Che fi attacca ptù del Vi fio 
Mi foWicne di un diltico dclVOvven. 

Vt Vifio capiuntur aves (Fifcus quafi Vifcus 

Diciturj a fi fio ftc capiuntur opes. 

80 Col mio Porri villeggiando 
Il Sig. Dott. Giidio Cefare Porri Avvocato 5 c Caiif. Colleg# 

Amico deir Autore 5 che fa unire alle fode cognizioni legali anche la 
bella 5 ed amena letteratura. 

Stile Burchìellefio Cioè 
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Cioè nello fìiile del faceto Bunhtellì Fiorentino di Calimala 3 

ch’era un Barbiere 3 di cui i Sonetti fonoftampati 3 e riftampati an¬ 
che in Lione di Francia 3 è nominato dal Pocctancl negli Scrittori 
Fiorentini lìt. B. Banhlellus Poeta cerebrofus^^ atque pharnetttus &c. il 
Doni a commentare alcuni Sonetti di cortili volle ftorpiarfi il cer- 
vello 5 e Anton Maria Salvìni ne commenta fei nella feconda parte 
de’ fuoi difcorfi Accademici 3 a quali rimetto il Lettore 3 non tanto 
per ridere 3 quanto per ammirare l’erudizione del Salvimi 

81 Ne qui fojfo tacer di voi Gefa/te 

Già di fopra abbiamo detto3 che Gefalte è il P. M. Ricchini 3 
che ha dato impulfo all’Autore di fchicherare quefto Baccanale. 

§2 che con chichere sì belle •y 
E dt Cocco ^ e della Cina 

Gli Americani prendono nelle tazze di Cocco il Cioccolato^ 
credendo3 che abbia una virtù particolare contro rAppoplesìa * 
L’Autore àtVìlAbregé in fine del cap. 2. Les A^ertequame fe fervent der 
tajfes y qui font fattes de Cocos^y & cela non feulement •y^arce quelles font 

extremement propres^ mais parce qu*tls croyent que le Cocos a une vertu 

parttcultere cantre l’Apoplexie.Si olfervi quanto ho fcritto nella lettera 
al Leggitore. 

Di qiierto frutto ne fanno una fuperrtiziofa cirimonia i Chi- 
nefi nelle loro nozze 3 che fu proibita a Cattolici abitanti in que* 
paefi3 come fi ha da un dottiamo libro ufeito in Roma 1728. do¬ 
natomi dal Revcrendifs. P. M. Ermenegildo Todefehini Inquifitorc 
generale in Cremona 3 in difefa del Decreto pubblicato in Pudifeerì 
alcap. XI 1.3di cui forfè non farà difeara lerudizione . FmSìusetiam 

vulgo diSìus Coccoex cujus fraéìione profperitatis y vel infortunii aufpicia 

Gentibus temere ducunty vel omnino a Chrtflianorum mpttis reiciatury vel 

faltemy fi dlum concedere velinty non puhltcèy fed fecretò 3 & extra folem-- 

vlttatem operiatur ab its y qui Evangelica luce e dodi y ah hu]ufmodi delira^ 
mentis funt aliente 

83 M' inchteherat e 

Cioè porre nella chichera3 come infaccare3 porre nel facchetto. 
che di tal nettare 

Omero 3 ed Eftodoy e la maggior parte di tutti li Poeti anno fcritto^ 
chegli Dei tifarono Tambrofia per cibo 3 e il nettare per bevanda. Anaf 

fandride difie il contrario3 ma queftì ha pochi feguaci 5 vedali di ciò al 
num. 14. 

84 £ flamperei dugento baccanali 

lyl’intendo di comporre in verli alla norma della denomina-^ 
zione 



ziòiie data a tali componimenti dal lodato Stg, Bamfaldl nella pre¬ 
fazione de’fuoi Baccanali 5 già mentovatale non già dalle leltc di 
Bacco 5 dette Baccanali 5 delle quali difcolrono Gio:GuL Stucchio Ann^ 

qiiìt, ConvivaL Ith, i. 3 3. 5 e Gto: RoftnQ Antiq^iu Roman, Itb, 4. cay* i/• 
8y Vq 'i Fenicia Padorella 

La Signora Francefea Manzoni porta ilnome di Fenicia come 
Paftorella Arcade 3 Ella è dilettante virtuofa in molte fcienze 5 delle 
quali fe ne vedono molti faggi alle ftampe. Neil*anno 1733. per 
la ricuperata fallite del famofiilimo P. D. Marcantonio Zucchi Olive- 
tano Lettor Pubblico in Pavia P. A. col nome di Orafpe 5 diede alLu^ 
luce in detta Città una raccolta di molti componimenti ^e tra 1 luoi 
favorifce rAiitore con parzialità di lode. 

8^ Orafpe onor del Monte fuo Oltveto 

Già,abbiamo detto che fia Orafpe-v ma non maiabbaflanztL.^ 
può ceiebrarfi il di lui nome 5 come maravigliofo Improvvifatore in 
verfi Italiani 5 avendone fatte ancora molte prove in Cremona^ di 
che ne fa menzione l’Autore nel fuo libro l]:ampato i73i. coi titolo 
Pr^ton m Cremon£ &c, alle pagine 69, e 70. 

8-7 E me ^ col mio Nomajìo anche invitafte 

Nom'aflo Prifeheo è Omobuono Saverio figliuolo dell* Autore 
5clie fu invitato a comporre per la mentovata raccolta 5 leg¬ 

gendoli in efia 011 di ini Sonetto5 ficcome un’altro deU’Aiitore. 
88 A gettar Facqua da un lato 

Qiìì s’intende deH’acqua pura 5 efreddajcheèfolito prendere il 
detto Padre nel principio d’ogni Improvvifata. Hipocrat.lib. ^,apk 18. 
? 2 4» feri ve dell’acqua fredda 5 calorem tnnatumextmguìt 3 pedius offendit 9 
cihorum appetentiam deficit 5 & nervojìs omnibus adverfaturpartibus 3 eilen- 
doper altro lodata da Plinio lacqua cotta nat.hftJib, 3 i,cap, 3.3 dove 
omnem utique decociarn utiliorem ejje conven t &c. Il Zacchta allib, ’y, titi> 

4. f. 2. dopo aver difcorfo diverfe opinioni al nu. 67. dice3 commmts 

tamen Mcdicorum opinio efì decoèiione non folum orme aqu£ vitium emen^ 

dari^ fed ipfas faluhres aquas reddt falubriores^ c lo conferma al nu. 70. 
Al Poeta Marziale piaceva poco i’acqua 3 chiudendo così l’Epigr. m 
Bìbentes aquam lib, 6» 

Pojfideat Ijihycas mejfes ^ Hermumque^ Tagumque^ 

Etpotet calidam^ qui mthi lauaat aquam. 

Così pure a quell’nyarophoboTedefeo defcritto dal P.Bald, fat.q.,to,^é 
Ad lymplm nomen pallet fuaat^ tremiti aiget, * 

%9 Romildo ^ e Terfto»^ che [limate tanto 

Roiiìildo è il Sig» Dotts Colf Orazio Maflimi Roma P. AATer- 
fio 



fio i! Sig. Dot. Giofeffo Carnevalini P. A. anch eflTo della N. Q* 
po Cc?« O/talo Erbtfttllx 

Orlalo Miniciano P. A. è il Sig. Cavaliere Aleflandro Pego- 
lotti Gentiluomo del Serenilfimo di Guaftalla celebre per le Opere 
Aie ftampate. ErbiflillaPaftorella A. è la Signora Gaetana Secchi 
Ronchi pure di Guaftalla^ nota per le fue Poesìe Italiane^ in alcu¬ 
na delle quali ha favorito TAutore. 

$1 II famofo mto Cluento 
Cluento Nettunio P. A.èil già nominato Sig. Dott. Girolamo 

BarufFaldi Arciprete di Centoj notiflimo perla fua iiniverfale let¬ 
teratura . 

^2 Tanto pregavi Verìndo 

Verindo Tueboate P. A.è ilSig.Bernardino de*Conti di Cam- 
pelloletteratillimo Patrizio di Spoieti ^che onorò TAutore^ collo traf- 
mettergli T Aggregazione a quella inclita Accademia degli Ottufi^ 
il dì 25. Agofto i727.QLiefto Cavaliere è lodato dii C*''e[cimbeni nel 
primo Volume de* Comentarj intorno alla ftoria della volgar Poesia^ 
per la belliifima fua Tragedia intitolata la Gerufalemme cattiva^ alla 

22» 
Anche i Nobili AJforditi 

Afforditi fono i Signori Accademici di Urbino^ che favorirono 
TAutore di afcriverlo n^ll i loro Nobiliffima Accademia 5 colla fpe- 
dizione della Patente del dì 12. Aprile 1730. 

^4 Cosi Leucoto faceffe 
E’il mioantico, e ftimatiffimo Amico il Sig. Propofio Ludovico 

Antonio Muratori 5 Bibliotecario del Serenifs.di Modena rinomatifs. 
P. A. ^ col nome di Leucoto Gateate ^ che oltre infinite finezze del fiio 
amore^/ri ha fatto ultimamente quella di eflfer annoverato nell*Acca¬ 
demia de’Diffonanti di Modena. 

^5 feco il mio Dnbeno 
\D ibeno Erimanzio P. A. egli è il P. Abate D. Giudo Grandi 

Camaldolefe Lettor Pubblico delle Matematiche in Pifa^ Accademico 
della Crufca(sì bene lodata da Vincenzio da Filica]a^ e dal Salvini ne’ loro 
Jibridipoesìe^ediprofe jficcome della Reale Società d’Inghilterra^ 
infigne per tante Opere5pregiandomi della fua amicizia. 

$6 Cosi */ favto Ippocoonte 

Ippocoonte Fedrio P. A. è il Sig. Cavaliere di S. Stefano Anton 
Francefeo Marmi degniflimo Letterato Fiorentino. 

Dica sì^ dica Leonte 

Leonte Prineo P. A. è il Sig» Abate Giacinto VincioJi decoro 
di 



( 6^ ) 
di Pertugia fuaPatria^che oltre molte cariche ragguardevoli foftcniite 
nella Ruota di Maceraca^fu pur anche Uditore della Ruota di Genova. 

gg Non mi fcordo dt Rojmtro ^ 
Rofmiro egli è il celebratifs. Sig. Avvocato Antonio Gatti Torto-^ 

nefe^ ora in Genova Avvocato della Serenifs.Rep. Ne miei Epigrammi 
Rampati in Cremona 1707.^11! propofito del Cioccolato fi legge 1 Epi¬ 
gramma III. alla 29, Ad Ant* Cattum J. U* Z). V* C. 

Ad dum ven^Os erateres GA~rTE repletos 

Porrigts^ Hrfpan.t quos Cocolatis hahes:^ 

Exin nc/fra tuis mifeemus carmina-y dulct 
Amhrofia^y & dulct neUcire grata magis * 

gg Bottiffimo ' Ireflide . r 
Con tal nome fa più chiara la nofiraColonia ilP.D.Francelco 

Maria Manata CremonefeC. R. S. Lettore di S.T. in Roma 3 ed ora 

Lettor Pubblico neirUniverfità di Pavia. 
100 Voi erudito Egaldo ' . \ n 

Onora pure la fteflTa noftra Colonia il P.D. Agoftino Maria Sou- 
fis C. R.S. già Lettore di Rcttorica in Ferrara 5 ora Segretario del 

filo Reverendiflìmo P. Generale. 
101 E voi dotto Tergeno ^ ^ .. 

Qiieftì è il Sig. Don FrancefeoSonfis^ terzo de Signori Fratelli? 
che coronano la noftra Arcade Ragunanza. 

102 Voi Ipranio gentile 
Ipranio fra Noi pure fi annovera il P.Nicola Gamia Agoftiniano 

Predicatore^ Lett.di S.T.?€ Priore nel fuo Convento di Cremona. 

103 Voi pur S tenoni e Or ciano in./' 
E’il Sig. Abate Niccolò Bufi Dott. di Leggi? Arciprete dell infig. 

Colleg. di Cafahiraggiore. Parrafio è ilBofco inRoma^Iuogodefti- 
nato da Pallori Arcadi per le loro virtuofe funzioni. 

104 Zelindo II Sig. D. Paolo Azzoni Rettore diCaminata.^ 
105 zidelio 11 Reverendifs.P.M. PaorAntonio AgelliMin.Conv.Inquii. 

Gen.? refidente in Udine? tutti e trècheilluftrano la medeffima N.C. 
106 Pratelio Qiieftì è il Sig. Dott.di S.T.D.Gulielmo Porta?Maefl:ro 

di Sacre Cirimonie della noftra Cattedrale. 
107 Mio G e fa Ite a voi ritorno ^ u f 

Nel principio del trattenimento Ditirambico fi vede ? che iii 
compofto alPin Vito del P. M. Ricchini? cosi nel fine doveafi ricorrere 
al medefimo? affinchè col raro fuo talento lupplifca a’dìffetti? che fono 
pur troppi deirAutorei onde fi avveri la nota fcntenza?F/W/ non eftj 

quod altertus gratta Jit •y fed cujus gratta omnia funt « ^ 
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